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Lbel candore d'innocenza. 'H 
della grand' Eroina Sufanna 
Vergine Romana y eh* anche 
sù i negri inchioftri apparifee 
maggiormente candidata non 
ad altri meglio da me poreuafi 
appropriare , ch'ai merito di V . S. quale_J\ 
•vantando/ì nel nome Bianca Innocenzi-» 
puote ben ancora gloriar/i (fe la di lei mode* 
ftia lo permettere) di candidi y UT innocen- 
ti coflumi y e forfè non a cafo fu [egnalato il 
giorno delfaufto natale di V. S. con la Ne- 
tte in Roma coptojamente caduta dondt~j\ 
Bianca nomoffi y perche Je quella è fegno di 
fecondità y volle dinotare y ch'iti effo lei nel 
progrejfo degl' anni germogliar doueuano le 
virtù più fingolari conforme s'è poi anner- 
ato con tanto auuantaggio delle fue glorie 
nel p off effo delle feienze ance virili ; fino" 
da gl' anni più teneri imparò Sufanna ad 
' "fuggire congenerofo rifiuto quelle gran - 
dezze y che lafeguiuano per esaltarla y eJi 
per effer fpofa del Cielo diede ripudio a * 
gl Imenei del mondo • Et ella pariment e ^ 
imitando sì generofe rifoluzioni appena^ 
giunta a i confini d'vn' et d fanciulle fc a~> * 
chiudendo intrepida l* orecchio agl' inni ti 
del fecolo y S'aprì felicemente l' adito alle^A 
virtù più riguardate ne' [agri Ch io [in y ,J> 
con le Doti impareggiabili dell' animo fi 
comprò l'acquifio dello fpofo Celefie ; fù Su - 
fauna douìziofa di quelle prerogatiue y che 
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tendono vti anima forte negli arringhi pià 
periglio/i ; & a V.S» non mancano preggi 
anche rari y e nella rettitudine dell ' anioni 
e nell'integrità de coffumiy e ntlivmil con- 
cetto di fe fteffay e nelt esemplarità di lua . _* 
modefìa gioumezza y c nell’efatta ofjtr - 
uanza del fuo / agro infittito Perfuafo 
dunque da tai rifpettiy e voglio dire più dal 
debbilo , che dall' elezione confagro quefì'o- 
pera y che fzt parto d* vn fuo comando al di 
lei patrocinio j affidatomi nella f ua erudita 
virtù ib’ armi vanta sì dotte y che puote ,*_*■ 
baflanza difendermi da ogni ajfalto di ne - 
mica cenjura y e su quefìa J peranza ferma 
la penna 3 e confermo a V*S»; la mia diuota 
ojjeruanxa y con cui per Jcmpre mi fitto* 
fcTlUQ • 

• 4 V* 

Di Cafa li iS. Agofto ì675* 



Di V . S. M. Reu. 

/ 

* * ' * J M 

' • . t . 

Diuetifs' Seruo Obl'igcuìfs* 

,£ ' • 

Giufeppe Berneri * 

♦ - 4 • ‘ *' 

^ J : e m m , fi— »'* — 1 ■ • v _ _ 
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Diocletiano Imperadore pagano» 
Sirena Imperadrice Criftiana occulta • 
Marmino figlio adottino dell* Impera- 
dorè • 

Sufanna Vergine Criftiana • 

Gabbinio Padre di Sufanna 3 e parente^ 
deirimperadore > Criftiano * 

Licinia Damigella di Sufanna • 

Caffandra Matrona deLTimperadrice . 
Violante Damigella delfiftcfia . 

Claudio ) Caualieri di Corte , efra- 

Maflimo ) teli! y 

Arfitio 



Macedonio ) 

Bambacione Seruo fciocco di Mailìmino 
Paggio deirimperadore 
Donilo paggio di Sufanna . 

Soldati - 
Due Angeli . t 

La Scena fi rapptefenta in Rema netta 
Reggia di Diocletiano . 

JEt anco nelle Camere di Gabinit 



Giulio 





Prologo 



'Fede y eh* adorava Croci fiffo y Idolatrìa y 
che incenfa gV Idoli y e Verginità, 



Ido!. A voi fourani Dei d’arabi fumi 
Spargo nébi odoro fi, e vmil v’inchino* 
Con oflequio domito 
Ecco c Va voi me fte^a offro in tributo. 
Fed.Crocelch’arbore fei d’immortal vita 
Che frutti a noi d’eternità prometti 
Celebro di tue glorie il bel decoro 
E te col mio Signor fupplice adoro • 
Ver- Oh cetrarie apparéze,ò vari j ogetti 
Qui fagri riti > e qui eflecrandi ofieruo 
Ah che ben’il mio. cuor tutto preuedej 
Queft’è l’Idolatria, queft’è la Fede « 
dol- Opero io cdfrardor 
Fcd. Et io con zelo 
Idol. Io nel mondo gradita \ 

Fed- Et io nel Cielo 

Idol- Chi me feguir nó sà pocoTintéde* 
Fed- E chi me nó abbraccia ilCiel offéde 
Idol. Oculata fon* io . Miro e poi credo* 
Fed.Quanto più cieca fon tato più vedo* 
Virg. Verginità che fai ? che non atterri 
Dell’empia Idolatria l’infano orgoglio 
Nò che foffrir non voglio 
Che della Fede le virtù contraili 
Moftro infernale olà che dir ofafti ? 
Idol-Chi mi turba la pacete chi n’arretra 
Da lì bell’opre la poflente mano ? 
Virg.Io che foffrir nó vuò culto profano 
Idol. E chi fei tu che con ardir fi rio . 

' . * I, V* iprez- 



- Sprezzi l’alto poter , ch’3 me fi diede • 

Virg. Verginità fon io . 

Ch’odio l’Idolatria 3 ch’amo la Fede • 

Fed- Oh dell’anima mia parte più cara • 

Se tu fei meco alle difefe intenta 
Intrepido il mio cor nulla pauenta • 

Jdol-fe nemiche a me liete * 

K Chi quà vi guidai e che operar volete? 

- Virg. Io di Snfanna Vergine Romana 
^ AH’imprefe al valor zelante affilio .. ' 

0 Fed- Da la grazia fourana 

Fii chiamata a feguir la fè di Chrifto • 

Idol- Ma nell’vdirgl’alti configli miei 
Voi lalcierà per adorar i Dei . 

Fed- Forfcnnata deliri all or che (peri 
Che cèda alle tue frodi alma fi forte <- 
Idol-E fe i prefaggi miei noo fon poi veri 
^ Vendicarmi faprò coi* la fua morte . 

Fed- Morirà ma collante . 

L virsj. Della mia purità Vergine amante 
Idol- Pera l’empia lacrilega tiranna 
Pera chi si m’inganna 
Pera il popol di Chriftoj e poi co elfo 
Pera pera fe puoi il Cielo inctto-parré, 
Fed.I/elìecràde beftemmie il Ciel offefo 
Punirà forfè in breue " ' ,< :r> 

Virg. Dal fuo fdegno piu accefo £ 

Pai ardente zelo- alma fidel riceue . * 

Fed- operi ciò che vuol 3 nulla fi tema ’ ; ‘ 

•H condìia doglia eftrenia s • , 

Bel martirio Sufanna og"i incoroni 
E quella furia orribile d’auerno > ' V- ; / 

Atterrata oggi Ha ne torni più • 

Virg.) Mora l’idolatria viua Giesù • > c&r 1 
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SCENA I. 



Sirena* Marmino* Caffandra* Violante* 



Sir. 'Occultarmi è Ma/Jimino le-» 



Strane caeionH“ ,, " %A - : 



che Sirena vi promett 
può darui . 

Maf. GIori®fi/Iìma Imperadrice. Perha- 
tier io in tante guifc * & in lì varie oc- 
correnze Sperimentate le grazie di vo- 
lila Cefarea Madia pollo * fuori d’o- 
gni dubiezza accertarmi del fuo beni- 
gno focccrfo alle mie pur troppo gra- 
ni trifiezze ; Ma perche non riconósco 
in me tal merito di poter eSTercitar atti 
di confidenza con la di lei autorità pa- 
leSandoPorigine delle mie pene fò fa- 
lò il filentìo compagno indiuifibile del 
mio dolore . 

>ir. Souunagaui Maffimino * che Diocle- 
nano mio Conforte defiderofo de’ vo- 
ftn ananzamenti vi addotto per figlio >. 
e che io diuenni di voi madre fcnon— • 
per legge di natura , almeno per ele- 
zione , e per affetto > e che voi , come 
a tale palefar douete ogni piu afeofo 
penfiero . s. 




Sede V Imperadrice • 
Reggia . 



martirijiè vn di: 



are 




Maf. 
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MaC La mia offequioflffima riuerenza-j , . 
Le congiunture del renino , il riguardo 
del luogo , non permettono , ch’io dia 
libertà alla lingua di Far palefi i Segre- 
ti affanni del cuore . 

Sir. Saggiamente vi apponefte . Ben io 
v* intendo. CalTanara, e Violante^ 
partite . 

Viol. E noftra forte il riccuer l’onore de 
Tuoi riucriti comandi . 

Caf. Facciamo vintamente ofleauioflflì- 
mo inchino à voléra Cefàrea Maefèà* 
Partono Ca ffandra > t Violatiti • 

Sir. Hora che la partenza di quelle .An- 
celle ci fomminiftra libertà di fauella- 
re palefatemi ò M affinino le volére af- 
flizioni fu la certezza, che Sirena là- 
pra confolare ogni mitezza del voftro 
cuore . 

Maf. Riguardando la dl/ei potenza Iperar 
potrei cualce follieuo a i miei malori 
ma riflettendo a quei rifletti , che mi 
conlìglianoa tacere, dilpero ogni ag- 
giuto , rinouo le mie doglianze , e dò 
in preda i miti Pentì a tormentefe ago- 
nie . 

Sir. Il differirmi il racconto di quei lini - 
Uri accidenti , che turbano la vofer 2 l-> 
*quiete è vn credermi ò poco abbile a—# 
giouaiHii , ò poco ìnterrelfata fie’ voléri 
contenti. 

Maf. Dica più tolto ch’il timor di rice- 
uere i meritati rimproueri del mio ar- 
dimento mi fa 5 i codardo m ridir Ia_# 
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IO ATTO I. 

cagione dell’ acerbo mio duolo. i 

Sir. S’io ne richiedo la notizia di che pi- 
uentate ? 

Maf. D’ efler riprefo dall* autoretiol filo 
Sdegno . 

Sir. Se di madre hò TafFctto promettete- 
la pure ogni più vmana piaceuolezza. 

MafiSol quefta lpemc alla lingua permet- 
te quegli accenti , che vietati le furo- 
no dalla mia erubescenza . 

Sir-Mentr’io v’dfrbiSco le confidenze più 
familiari temer non douete . 

Maf. Dunque animato dalle lue grazie— » 
ardirò Scoprire i miei aScoli tormenti > 
Iperando c’habbiano più torto ad eficr : 
compatiti che conforti . Le modelle—» 
bellezze > le virtuofe maniere > le rare 
prerogatiue di Sufanna donzella delle 
più riguardate in quefta Città di Ro- 
ma } quali non dilli nel mondo tutto^mi 
ferono ( celar noi pollo ) idolatra del 
fuo merito Amo virtù si pellegrina.-»» 
adoro bellezze cosi legiadre 3 e delìde- 
per fine mia fpofa vna fanciulla > che-» 
negl 3 anni più acerbi lèruir può d 3 ef- 
fempio ad ogni fènno benché maturo . 

II mio demento ch’impoftìbbili mi rap- 
prefenta le Speranze di felicitarmi 3 fa 

. che il mio cuore ne difperi Tacquifto » ’ 
che s’abbandoni frà le angolcie penoSe 
d’vna morte che Sempre viua sa eter- 
nar i martiri) di quell’ alma infelice . 

Sii*. Vi credeua ò MalSimino di cuor più 
intrepido.» e d’animo più generoSo. Voi 
- i - ì: a dim- . 



S C E N A I. Il 
diffidate di confeguir quel contento > 
che appena richiedo effer douena da 
voi ottenuto • Le nozze di Sufanna fo- 
no al volilo merito lì ben proporzio- 
nate ch’io già ve ne prometto vn feli- 
ce confegiiìmento ; ella ( fe riguardia- 
mo i natali ) e nel fangue eongionta a 
Cefare> che però al volito grado non 
inferiore. La modeftia del ^fanciulla., 
l’integrità de Tuoi collumi me la ren- 
don lì cara y Che io non faprei defide- 
rarui fpofa di mio maggior compiaci- 
mento e quella no hauerà credo motiui 
di contradirui , potendo ben preuede- 
re le vantagiofe fortune* effa lei lì pre- 
parano nelle nozze d’vn figlio addotiuo 
a’vn Romano Imperadore . 

MafiSe quando io temeuo i meritati rim- 
proueri del mio ardimento riceuo ap- 
prouazioni coli benigne de’miei defir i y 
celebro le mie fperanze coniòlo il mio 
dolore y e preuedo le mie fortune . 

Sir. Accertatiui ò figlio y che vi faranno 
quelle da me procurate cori tutto affet- 
to * & io impiegherò la mia autorità 3 
perche lìa llromento delle vollre gioie. 
Ma prima farò de’voilri defiderij cori- 
lapeuole il mio fpolo * acciò la fua po- 
tenza vnita con la mia diuenga più elHr 
cace per conlolarui . 

Mal'. Mi Icorgo a tal legno beneficato 
dalle grazie di Yoftra iCelarea Maellà * 
che mancano a me rclpreffioni per to- 
nificarne il proprio aebbito 3 e f°l° 
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col tacere ftipplifco a quel molto cfie— » 
don rei dire . 

Sir* Non più Maffimin^ * Parto per ope- 
rare a riducila del voftro cuore-Par/e. 

Maf* Retto con oflequiarla a nnfura del 
mio douere . 

Che dite ò mie fperanze . Sarete ancor 
prilli di quel timore , che del continuo 
v’affliggeuaps’vn Imperadrice v’a/Iìcurà 
l’acquifto del ben che fofpirace > trop- 
po liete codarde fé temer voi volete^ . 
Eh dio > che la grandezza di quel con- 
tento che fpero , fa che le perdite io ne 
pauenti, perche troppo farei felice nel 
confeguire ciò > chejion morto • Pigri 
momenti* Deh.perche fìetccofi lenti 
nel corfo • Ah volatene più veloci per 
abbreuiarmi quel tempo che richiede/i 
per vdire i cari auuih de i conchiufi 
fponfalij ohquant’è graue la pena di 
queirinduggio 5 che martirizza sù la—» 
volubil Rota dcli’incertezze il cuore—» 
di chi fpera . 

* 

SCENA II. 

Bambacione , e Mafllmino •' 

Barn* H che ve calchino i denti tut- 
V-/ fi fìgnor padrone > quelli pe- 
rò del pettine > che adoperate il di del- 
le fette > v’hò cercato tanto > che è più 
di vinticinque hore che giro > che paro 
vn ioatto > fe per altro non fuiiì fauio • 
>• Mal. 



SCENA II. i? Iti 



Maf Era gran co fa inuero , chega noi— « 
vernili ad inquietarmi con letue folits 
ftrauaganze . 

Barn- Oh pouero Bambacione . Ecco lì 
come fe pagano le tue fatighe * Sudi y 
crepi 3 {chiatti perièruire al padrone , 
e poi ci Tei ilrapazzato di fopra più. Se 
yn di arriuo a tener feriiitori j voglio 
imbeftialirmi 3 e infatanaifarmi ancor 
io 3 come fanno Paltri. Chi sà più dVn 
Piitone a tempo mio hò vitto diuencar 
Gentilhomo . 

Maf Che dici ? di che ti lagni ttolto pro- 
prio che fei ? 

Barn. Dico 3 che s’io filili vn cane 3 faria 
cane arrabbiato per la rabbia 3 che hò 
; col fatto vottro N on m’hauete voi tan.-* 
te volte detto , che quando mi veniua 
in taglio io me ne andaflì vn pò là in—* 
riona > 



Barn. Di Pafomno^non ve sarricorda eh? 

Maf. Cèrto qne nò. Inueronon mi fon- • 
uiene . 

Barn. Guarda memoria de fegato , e poi 
dice 3 che Bambacione è imomorato • 
Almanco io quando hò fame 3 non me 
fcordo mai di mangiare . Non ve s’ar- 
ricorda il palazzo di quella voftra fi- 
^norinorina Su • • * * 

Maf. Sùdoue? ^ 

Barn- Siile braghe filate^. Sufànna ve-»- 
dico io. “ 

Maf Ah sr hora mi fouuiene • E ben che 




ope~ 
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operarti Bambacione mio . 

Barn. Oh aderto fono Bambacione mio, 
prima ero quel Bambacion3ccio lira- 
uaganre fpropolìtato pazzaglione &c. 
fefe pure la mala razza voi altri fignori. 
Quando non volete gnente da noi fete 
arrabbiati peggio de Camaleonti,qua- 
do volete qualche cola , ve ne venite—» 
con le belle paroline , e parete tante—» 
pecorelle . Ma c’è de bono , c’hauete— » 
da far con me, che sò vn pecorone,che - 
vi conotco bene > bene ve . 

Maf Tralalciamo i fcherzi . Torno a dir- 
ti , c’hai tu operato a mio fauore ? 

Barn. Io per la prima . ( Attenti Se inco- 
mincio ) me ne flauo , apporta per fro- 
llarlo, appoggiato avna colonna del 
palazzo del Signor Chiappino • 

Mal. Gabbinio vuoi tu dire * 

Barn. Si c vero . Caprino padre della fr- 
gnora bellillìina Sufànna . 

Maf Siegui , ch’io ben t’intendo *' 

Barn. Ora coli torna a cala quello ga- 
lantomo e me vede, e io fubbito col ca- ' 
po in terra gle fo vna riuerenza bam- 
bacionefca , e lui con vna voce inzup 
pata nella cortefiami dille. Che buo- 
ne none Bambacione?Io fubbito allora 
. (notate che giudizio ) noue rtracche— # 
fignore , hò caminato tanto , che mi sò 
ftraccato , e (lò qui appoggiato per ri- 
pofarmi yn poco • Vuoi tu falir di fa- 
jpra ( mi di file lui)|mi farà fauore fauo- 
,*icirtìino a e io la fauorirò £gnore(que- 
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fte fono cerimonie tutte fugo impara- 
tele fignor Maflìmino . ) 

Maf.Bene bene iìegui pure il tuo raccon- 
to. 

Bam.Hora che fò io allora?accetto la cor- 
tefia e dereto al fignor Scarpino falgo 
vno (calino 3 dopo 1 * altro 3 e arriuato 
sii nelle camere deportarne metto 
lèdere) e col cappello me fo vento giu- 
rto cofi . 

Maf- Quello fù vn termine d’inciuiltà 
porli a lèdere cosi liberamente . 

Barn. E che? haueuo da Ilare in piedi? s*e- 
ro llracco, biiòguaua bè che mi lèderti 
ve 3 ora Tenti te 3 e non me date faftidio, 
quando parlo . 

Maf Tacerò per vdirti . 

Barn. Ora il iìgnore fi mette a dilèorrer 
con me 3 c mi incomincia a domandare 
del mio padronesche lète voi., e mi dice 
fe che faceuiuo 3 Te come ve la paflaui- 
uo . E io de porta gli dico., che voi cre- 
pate di fanita 3 che Hate allegramente , 
che dapoi che f Imperatore v’hà prefo 
per figlio non vi fi puoi toccare la pun- 
ta del nafo /e poi ( aderto viene il bo- 
no ) che ve Jete fatto vn gioitane fca- 
pertrato j e che per aggiuttarui non ' ci 
c v altro rimedio che dami moglie . 

Maf E ardirti fellone calunniarmnn que- 
lla guifa ? 

Barn- Lo feci per attaccar dilcorfo di ma- 
ritami) fela volete intendere > fe nò 

m’acqueto e non vi dich’altr’io * T anco 

fon 
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fon homo di tagliarmi la lingua per far- 
ui dilpetto de non parlar più > e rac- 
contami il bono di quella fauola • 
.Maf.fcgui sùjfaro violenza a me dello per 
contenermi . 

Barn. E coli diceuo > che voi fete vn fcar- 
peezacollo , e che bifogna legami con 
vna bona moglie 3 e Gallinio mi rifpo- 
fe > che nieritauiuo ogni bene * e ogni 
gran patentato . 

Maf. Cortelìlsima rifpoda inueró» 

Barn. Zitto vn pò ciarlone • 

Maf. Gran fofferenza è la mia • 

Barn. Intanto mò che difclrretiimò > ec- 
co che palfa a cafo la lignota cola . 

Maf. Chi ? Sufanna . 

Barn* Sufànna 3 Sufannifsima lì , e io fub- 
bitoglifòvn fallito fprofonnato, e—» 
gli dico giudo coli . Pah l come ve fete 
fatta grande eh ì faltro di ermo vna_j 
bordelletta , vn tantin de frafchetta , e 
mò parete vna Gigantefla in fomma è 
vero la mal erba crefce predo . 
jMaf Che modo di difcorrer fù il tuo ? & 
ella che dilfe ? 

Barn. Oh bel tempo che godi B2mbacio- 
ne ■ & io allora riuoltatomi al padre—* ; 

‘ . orsù Signor Cabrino* bifogna dargli 
vn bel manto a quella bella Zitella ; ii 
mi padrone pure vuò moglie* Oh bella 
cofa l'aria a Far quel * che dich’10 • 

Mali Troppo liberamente ti difcopridi . 
Barn* E coli andò bene ^ perche la ragaz- 
za jUidouiaate ^ dicami rilpofe ? 
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Maf. Che pofs*io dire ? Non sò preuede- 
re le Tue rifpofte . 

Barn. Mi dille . (Oh che gufto > che c’ha- 
uerete •) 

Maf. Di pure* non mi prolongar il con- 
tento . ' 

Bam-Pi ima ini guardò con vn occhio tri- 
Èarello trillarello • 

Maf e poi ? * 

Barn. E poi quali quali lì mefle a ridere • 
Maf fono quelli tutti argomenti d’vn ta- 
cito confenfo . 

Barn* E poi > aprì la bocca > parlò * e mf 
dille. 

Maf che ? 

Barn. Proprio cos?,quefle precilc parole. 
Maf.Ofi via non più dimore • 

Barn. Ecco le come mi dille • Eh che tu 
fei matto ; e coli detto voltò le fpalie— »* 
le n’andò * e non la viddi più • 

Maf Ah fcelonito indegno y e quelli fo- 
no i lieti auuifì 3 che tu darmi doueiii •* 
eh che fono di te più'pazzo ad afcol- 
tarti . Fané . 

Barn. Guarda che furie y non pare mò 
c’h abbia detto qualche Ipropolito* con 
dirmi eh che fei matto . Ha volfuto li- 
gnificare che lì vergognaua vn tantino* 
del rello ci haueua gullo a quello para- 
fato * non lì fà come fono le donne* che 
fe bè hannoA'Oglia d’vna cofa 116 la dì- 
mollrano inai ; è cofa publica che le_-* 
femmine fono la quinteflenza > il fugo 
il dillillato delle furbarie « Ora ci penfi 
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s vn pò chi ci hà da penfàre , non mi vo-i 
elio pigliare i malanni d’altri , corno 
tanno certi goffi,* achifcotta ce foffi • 

SCENA III. 

Diocletiano > Claudio • 

Sede Vlmpe radore nel trono con la 
fua Corte 

Dioc.Q E funi abartanza ò Claudio da 
t3 noi rapprefentato il nortro deli- 
derio 3 Ha voftro 1* incarco d’effeguirlo. 
con quella prontezza 3 che mi promet- 
te il vortro zelo > e che richiede l s vr- 
eenza c* hò di veder prefto effettuato 
il matrimonio tra Mafsimino 3 e Su- 
fanna . 

Clan. Vorrei per miracolo de’ nortri 
Numi queirattiuita nell’ operare , che 
non hebbi giamai per natura acciò me- 
glio feruir potefsi a gli angufti coman- 
di di vortra Cefarea Maeffà;impieghe- 
rò di bona voglia la mia 2cIantifsim3L_» 
ièruitìi in queìrimprefa, che non potrà 
riuscirmi che fortunata 3 mentre mi 
vien importa da vn Celare , mentre rt 
procurano in erta gli auanzamenti di 
cohnobil fanciulla* &il contento di 
Malli mino * che le meritò i’addozione 
di fi gloriofo monarca fi fe capace del- 
le fortune maggiori . 

Dioc* Gabbinio il genitor di Sufanna-j 
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meco non folo > ma ben ancora con_» 
eflo voi congionto nel /angue no credo 
vorrà contradire alla propo/la di que- 
lle nozze . 

Già* Stimerà Tue glorie il poter contrar- 
re maggior grado d’affinità con quella 
auguftiffima monarchia . 

Sopportategli dunque le notizie de’no- 
ilri defiderij » operate con ogni arden- 
za y e fiate follecito in confolarci con-, 
le rifpd/le . 

Cla. Sarò fèruo diligentiflìmo del mio 
Signorea cui con tutto o/Tequio riue- 
rente m’inchino . 

j Si chiude la Camera di dentro • ■ <* 

• e m » 

. * l < 

» S C E N A IV. ' 

Licinia , e Dorillo . ^ > 

È.- . * 

'dipanamenti di Sufanua • 

Lic. Redimi Dorillo» che le io duro 
V-i troppo a feruire in cjue/la cafa 
certo m’intilìchi/co • 

Dor. Eh via non fate. Pouera Signorina* 
proprio vi hò compaffione ; oh che Vi 
venga fonno » quando non potete dor- 
mire y guarda cera d’inti/ìchir/ì , come 
fapetefar bene la gatta mortai è pro- 
prio di voi altre donne il far le frollo- , ' 
le » e le fmorfìofelle . 

Lic. Oh mala lingua proprio che fei , tu 

che godi il bel tempo tra/lullandoti .«uolxi 

fem- . : . — o- 
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Tempre con gli altari paggi non compa- 
tirci me , che non hò ftiario alcuno . 

Dor. E che ricreazione vi manca non fia- 
te Tempre con la Signora > . 

, Lic. E qnetto è il male y che mi tien Tem- 
pre foggetta . 

Dor. E pur ciò fi defidera da chi feru«L-* » 
che più bella fodisfaziope d’hauer con- 
fidenza y e ftar Tempre d’appreflo allat-» 
fiia padrona . - • ■ 

•Lic. Sì quando SuTanna fatte- difcreta_» > 
come Taltre dame . Pur è fanciulla, pur 
fi ritroua nel più verde d’vna tenera..» 
-età . Io non sò » che vmor melanconi- 
co le fìa venuto in tetta > 

Dor. E quali indiTcretezze vfa con effo 
voi* 

JLìc. Senti Dorillo; tutto io ti ridico, ac- 
ciò tu habbi oaccttlone di compatirmi . 

pD or. Dite pure,ch’io v’vdirò volontierù 

Xic. per la prima ; femore quali mi vuole 
con etto Iei,e non ci èpericolo già,che 
mai ragionafle di cole allegre oibò • 
guarda > Tempre mi diTcorre della fuga- 
cità del tempo » della bretuta della vi- 
ta, della morte» del Cielo,' oh vedi 
fe che melanconia è quefta. S’io fò a_» 
caTo vn picciolo fornfo fubito mi Tgrì- 
da,Te m’appretto ai balcone in vn ittan- 
te mi fa da quello partire. Te volgo vno 
fguardo coli femplicemente pervna-j 
mera curiofità come facciamo noi al- 
tre donne in qualche luogo doue io ve- 
der polla caTvnp de noffri corteggiane 
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melo rimprouera a legno , che mi fi 
piangere per rabbia , s 9 io <iico per 
ifcherzo qualche parolina vn poco al- 
legracela ohimè , chi la vuol fèntire_->; 
s’iopoi perdifgrazia nomino linoilri 
Dei entra nelle furje , & implacabile^» 
fidimoftra ; oh vedi, fé che ftraua- 
ganze fon quelle ? ma piano ? mi {cor- 
dano il meglio . Se io mi alletto vn po- 
co il capo con qualche artificio, s’io mi 
pongo indolTo Qualche ornamento > 
che quello poi alla fine , e I’ilhnto na- 
turale di noi altre donne maflime in_* 
quelli tempi , che la vanità e la prima 
virtù che s’ impari dalle fanciulle li 
fdegna talmente che tu credere non lo 
potrefti giamai ^ 

Dor. Io però ofitruo che voi poco teme- 
te in quello i rigori della {ignora, per- 
che non andate mal in ordine nò ; ma__> 
vi làpete menar bene le mani per il vi- 
fo , £ per la tetta . 

Lic. Tutto a mio rifehio d’hauerne poi ad 
vdire qualche graue ritenzione . 

Dor. Oh ficuro , per farli bella lì può ri- 
ceueie qualche brauata . 

Lic. Senti Dorilio ; vuò dirti il vero • 
ogn* altra colà noi altre Giouani fop- 
portiamo , ma quando fi tratta il proi - 
birci gl’ ornamenti # e la lindura , cre- 
dimi pure,, che ci toccano fui viuo, 
non è poifibbile, che lo foifnamo. 
fieguaogni male, che la Yolemo anc- 
oro «odo# bifogiut compatirci # percf- 



22 A T T O I. : 

Ter quella vna certa naturalezza del no- 
Uro fedo . 

Dor. Tutto bene , ma la /ignora che è 
tanto nemica delle pompe , perche s’a- 
doma lei?vedo pure , che và molto be- 
■' ne affettata. 

Lic. Credimi Dorillo , che fa violenza—» 
al fno genio ; l’iftanzc , che le ne fac- 
ciamo noi altre damigelle , il grado 
della fua nobiltà, & il timore forfè che 
ella hà di non affettar il concetto d’vn 
ipocrita modeftia la perfuadono a con- 
tentarli di qualche abbigliamento da—* 
lei poco ò nulla gradito . 

Dor. Et in qual vago trattenimento ella 
impiega Fnore del giorno? 

Lic. Ecco i diporti elvella lì prende; lènti 
e ftupilci . Ella forge con l’aurora , fi 
.racchiude in legreto gabinetto , ciò 
ch’operi in elfo io noi sò dire , odo ben 
si gemiti , fofpiri , e lingulti , e repli- 
cate percoffe ai sferze > che flagellano 
le nude membra . 

Dor. Guarda che razza di trattenimenti 
^belhali. 

Lic* Efce dopò molt'hore e da noi fi fa 
vedere con occhi in cui lì feorgono an- 
cora le reliquie del pianto > da noi ri- 
chiede con follecita mano i /prezzati 
ornamenti , e poi tacita legge certi li- 
bri, ch’io per me pi oibbiti li credo * 
perche tra noi altri non s’vfa*o al cer- 
to , e non trattano per quanto hò pof- 
luto raccogliere da i titoli loro , cne—> 

di 
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dicofè funefte , cioè di paflìoni , di 
morti 3 d’inferni, e cofe limili, che-# 
per dire il vero io po^o l’intendo ; nel- 
la menfa gufta pochiflinu cibbi, &iit 
alcuni giorni non d’altro lì pafce > che 
di frefch’acqua , e duro pane , torna-# 
dopò a racchiuderli nella detta rimota 
flanza rinouà ciò che eià dilli , fe a noi 
ritorna > o ci elTorta alle buone opere * , 
o ci atterrifee con i fpauentij e quella ti 
parvità deliziofa, e da poterli conti- 
nuare da vna fanciulla quale io fon» 
nel più bel fiore dell’età giouanile ? 

Dor. Veramente fe coli è hauete proprio 
raggione ; Ma voi , che liete giouane 
di tanto fpirito , e di lì gran giudizio 
mi làprelte dire , Se donHc procedano 
quelle llitichezze della lìgnora ? 

Lic. Come già dilli dal fuo vmor melan- 
conico, e da qual altra cagione pofl’o- 
no venire ? 

Dor. Vi credeuo più Ipeculatiua . Se be- 
ni io fon ragazzo fon più trillo di voi , 
e ben vero però eh’ io fon più prattico 
di quella corte > per elTer prima di voi 
al lenii zìo di Gabbinio 3 cidi Sufanna . 

Lic. Che vuoi inferire dal tuo difeorfo ? 

Dor. Voglio dire , che io mi fono accor- 
to , che i padroni fon Crilliani, e che 
Sufanna in particolare lì è tanto infer- 
uorata in quella fede, che non può dir- 
li da vantaggio . 

Xic. Toi che dici? CcèpoflìbbileCaciò 
vero . 

Dor. 
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Dor. H verismo lui > ma fentire . ne vo- 
lete piu proua di quella ? r^aio il Pon- 
tefice ch’è il capo de Cattolici non è 
fratello di Gabbinin ? non è Zio di Su- 
fanna * non volete che lui habbia con- 
vcrtiti a quella fede* e l’vnò* e l’altro? 

Lit. Difcorn inuero con qualche fonda- 
mento* & il modo di viuer di Sulàn- 
na* c vn chiaro indizio di quanto m’hai 
tu detto . Ma fe 1* Imperadore hà no- 
tizia * che quelli lì fono mbbcllati a_j 
nollri Dei* che farà di loro? Che farà 
di noi ? 

Dor. Di noi ? e come c’entramo ? circa_i 
loro poi c penlìer degl’illdlì . Diremo 
fempre * che non fapemo niente noi . 

Lic.lo poi ho Iegitima fcula per elfer po- 
co tempo che fon in corte . 

Dor. Et io fe bene è vn pezzo non hò 
paura de niente * che fe sò ragazzo sò 
il fatto mio quant’vn'huomo * ma che ? 
vien Gabbimo /ignora Licinia partia- 
mo * che non ci veda . 

Lic. Certo che sì * perch q ^che lui ci fa- 
rebbe qualche feuera npr u :ione. 



C Onchiudo dunque il mio di- 



binioT che non ci è cofa * che l’Impe- 
radere più defideri di quelle nozze j e 
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Gabbinio * e Claudio • 




feorfo con accertami ò Gab- 



elle 
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t che però liete in oblilo -per corrifpon-; 
* der alle ville dimoflrazioni d’vn tan to 
affetto di procurare con tutt’ardenza il 
follecitò iucceflo delTifteffe . ' 

Gai) -Le grazie del mio Signore foprabò- 
dano in guifa, che di fhipori coltrando 
la mia mente mi rendono irrefolutò nel 
l 1 operare . . . * , 

Clà. Io non vorrei che la voflra mpdeftia 
pregi ù dicalfe airelettionc di Cefare.^. 
Ciò che appiana .Monarca dì fàggio > 
beriè douere che da voi fi confermi . 
Gab. E quando m^i meritò Stifànnale— » 
nozze di chi fu acclamato per figlio da 
vn Romano Imperatore ? - . » 

Cla'.' Là compiacéza deirifte'flo Tabbilirà 
ad agni più gloriofp avanzamento : , 
Mà è già tempo dVdiif da vorq nelle—' 
rifpofte, che il Genitor defilerà, che il 
figlio fofpira* 

Gab. Permettetemi Claudio elido prima, 
ne riporti da Sufànna i conferii* e poi 
' m’impegni nella certezza de i fuccefjì. 
Cla* La volontà della fanciulla , faprà vi- 
limar il trattato, & io di già la pretie- 
do difpolla ad eflcguire i defìdenj d’vn 
Grande à confolare le fuifceratezLZt-» 
ifvn amaflte . 

Gab. Le mie perfuafiani s’impiegheranno 
tutte per Tacquifto de fitoi voleri . 
Clau. Partirò dunque con la fperanzu_> 
d’vdire al mio ritorno Pauuilo de i ri- 
portati conferir. 

B Gab. 
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Gab. Et io retto per operare à richiefta 
del mio debbito • 

Clau. Gabbinio. Addio— parte 
Gab. Claudio io vi faluto- 
Che cimenti fon quelli d’vna paterna-* 
autorità 3 Che fortune da me non gra- 
dite \ che grandezze da me non curate ? 
ma che ? Già corlì nell’ impegno, vuol 
il douer ch’io Potterui.. chièlì- 

SCE N.A. vr~ 

. , f • 

3D orillo > e G abrino •- 

Dori Son quiSignore, che richiede dalia- 
mia féruitu.?- 

Gab. Porcate à Sufanna l’aiiuif<>,ch’il fuo 
genitore, qui follecita l’attende . 

D or. Rapido cono ad eiìeguirei fiioi co- 
mandi - 

Gab. Era troppo felice nella quiete de-/- 
fùoi penlìeri l’Anima mia. le non veni- 
ua l’ambizione à; {concertarne i fuot ri- 
poli ; m.vn.mar tempefto fo d’aggitatc 
incertezze, naufraga è la mia mente, ne 
sò à qual porto di ficurezza guidar mi 
polfa l’aura fàuoreuole d’vn Monarca 
- li potente •• Se io non hò per cinofura 
le ftelle , per guida il Cielo nelle tem- 
prile io fon perduto • 
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Sufànna, e Gabbini© •• J v ì 
Suf. L frettolofh mi portarono i 



Gab. LVbhidienzaMVna hgliadi già mi 
prometteita ogni prontezza . Per def- 
ilo di farui confa peno te d’vn grancfau- 
uifo che porta fèco-le fortune maggio- 
riricftiedei con tal frettala voifra ve- 
nuta- ' : 

Suf E miai profperi fùccefli narrar mi dé- 
tte ? Se quelli, fonò di vera felicità non 
^me ne fo (penda il racconto * 

Gàb. Sòn miniftri d'ogni contento à chi. 
afpiraalPàlrezze . 

Snf Mi ila noto con piu. chiarezza,, ciò 
che ancora non ben intendo • 

Gab.-V i fi preparano ò figlia, ii.fcettri > e 
Ife corone .» . * ,j 

Suf A me fcettri ? à me corone f > 
Gab..Avot fon defluiate*. . > 

Suf- DachL?ò,Padre.. • ~ 

Gàb- Da vh Monarca del Mondo • • - 

Suf* E non del Cielo ? 
Gab.DelnoftrO'Imperadore»- > 

Suf Et in qual modo?- * ' 

. Gab. Nelle nozze di' Maflìmirio. 

Suf' Egli confòrte mi gradirebbe ? 

Gab. Vi fofpirafiiafpofà . - ^ 

Suf.- Mal couiìgliate fperanze - 




nueriti commendi dei mio cà- 
ro Genitore. 



& ?( Gab# 
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Gab. Non gradite il luo affetto ? 

Sufi L’abbomino e Io deteila. 
Gali-Perche sì crudele ? 

Sufi Perche così deuo . 

Gab- Chi vi altringe à lòiegnarlo ? 

Suf. • L’efìer d’altrij e non Tua . ~ \ ' ; 

Gab, Dunque ò figlia ? / 

Suf- Sono già fpolà ò Padre * 

Gab-E ciò aliente ? * - 

Suf. E ciò confermo • • 

Gab.Di chi fpolà voi liete ? i ... 

Suf. Del mio Giesù . 

Gab-Tutfo bene ; Emmi già noto. 

Sufi A che dunque 'propormi altre noz- 
ze.^ ? 

Gab. Perche in quello il nollro Dio^noo 
s’offende . 

Sufi Spofarmi à Maffimino > 

Gab- Ad vn figlio di Celare • * - 

Sufi Mà gentile* ma idolatra . 

Gab- Con ilperanza d’acquiflarlo aliano^ 
lira fede • 

Suf. Pi ù tolto con timore di perder ogn* 
oprala * 

Gab. Diffidar non dobbiamo degli aggua- 
ti del Cielo. 

Sufi Mà non però mancar io deggio al 
Cielo ilteffo . 

Gab. E che ? ò Snfanna gli promettelle 5- 
Sufi La purità del mio cuore • • 
Gab-Eflortandoui alle nozze non vi co nr 
figlio impuri affetti. 

Sufi E pure il candor Virginale contami- 
nato ne iella. 

Cìaù.J 
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Ó ab'. M A fen za offe la dei Cielo'; ? i: . ■ 

S«if M à con oltraggio di quella V elami- 
ta che al mio fp'cìò c elette io più volte' 
• ho giurata - ■ , 

Gab-E ciò mi confermate ? 

Sufi Anzi fon pronta ad attediarlo con il 

tino laftgne * 

Gab-SdegTieraflì Marmino • 

Sufi Io (offrirò il filo fdegno . • < v) 

G ab. L’ira temo di Cefare . ^ 

Sufi Il filo rigore io non pallente . 
Gab*E che opporrete alle fue minacele . 
Sufi La mia intrepidezza . 

G ab Al filo furore ? 

Sufi La mia coftanza . • * "■ . c ; r : 

Gab.Ai tormenti (pietati? , 

Sufi Le mie membra innocenti ; r . . 
Gab-A imaitirij ? p • r? 

Sufi II mio (àngue* > : 

Gab-Al’a morte* j/ • ì 

Sufi La mia vita’. 

Gab.Chi vi prometteva tal coraggio ? 
Snfi II mio (pofi> Giesù . 

(yab.Egli può darlo • 

Sufi Da lui lo (pero . 

Gab.Saggie rifpofle . ‘ r t *: . - -<3 
>ufi Ben fondate (peranze . 
jab-In voi trono vn gran cuore . 

Sili* In voi conolco vn grand’affetto • 
Gab*Compiacetiui ò figlia ch’io à Caio 
il Pontefice mio germano > e caro fra- 
r fello j rapprefenti , e di Cefare l’ilfian- 
ZGj e di voi le ripiulè > acciò dal lanto 

B l fuo 
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fuo zelo apprenderlo pofTa prudenti!!!- 

‘ mi documenti . 

Suf. S’egH più volte hà peffiiafo il mio 
volere alrelettione del bello fiato d’v- 
iiapura innocenza > non potrà non ap- 
pronare qnant’io rifolfi per confidare-» 
con i fuoi pronti confenfi il feruorofo 
defilo cfvna Tua liuerente nipote . 

Gai)» Et allora vintamente veri fe gii a ci 
del CrocififTo ripudiando con inuitt® 
coraggio le vmane grandezze y veder 
ci faremo* {prezzando ogni rigore fio- 
Io bramòfi aelfiacquifto del Cielo . * 

Sufi Rifpofie fi generofe di giàfommini- 
ftrano vera fortezza à qneft* anima in- 
feruorata/per incontrar ogni periglio* 
prima che ceder àlleminaccie del più 
potente del mondo » 

Gab- In vn sì forte valore della vofir’anì- 
ma grandetto nconofco -ò figlia Taifi- 
fienza del Cielo . 

Sufi Sol in qnefta io m’affido . 

Cab- Cosi appunto da noi fi Iperi ; Par- 
to ò figlia y perche al Pontefice m’in» 
ilio - 

Sufi Io refio ò Padre>per vdir poi gli au- 
uifi delle mie approuate ripulfe . 

Ah Tozze furie delrorn'do abbifio^ ben’i® 
v’intendo , ben io sò che vnitamente-.» 
voi tutte congiurate contro il candore 
della mia innocenza alla purità di Ma- 

- ria già confettata ; ma non vi temo nò* 
chela Vergine iftefla nel valor m’afli- 

cura$ 
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cura ; (catenateuipure,aggitate dal ve- 
ltro fdegno più atroce , per affai ire 
mia colhmza , che rrmouermi nonpo- 

* trete giamai dal mio fido volere, di co- 
feruar intatto al mio Spolò*quel candi- 
do giglio,ch’egIi mi diede per trapian- 

- . -tarlo poine i bei giardini del Cielo ; c 
tu Maffimino mal configliato , da Su— 
danna che Ìperi?.forfe quelle nozze,che 
à Spofo dite pwi-degno fiiTon prom ef- 
fe eia i miei giurati proponiméti ? trop- 
po fòlle t’ inganni , fe r inuiti il tuo de- 
iìderio à richiedermi conforte Ah 
(guardi mal’auuediitbchetaliiolta vi la- 

• (ciafle affafeinare da quelle fembianzéj 
<che fìgitrouui la magia d’ vn cieco amo- 
. re , aUorpiù vaghe , quanti’ imperfette 
piu fono ,• E tu delirio del fecole, vani- 
tà effeminata, ofalh forfè d’ingannar le 
pupille d’vn Principe offufeato dalla-» 

(ua cieca palfione, per farlo amante dì 

. chi lo (prezza; ma Tappi ch’io punirò i 
tuoi artifici j .con moderar i tuoi Indi • 

Io perniili (inora in me ftelfale tueli- 
- cenze ; per non ifeoprir alla Corte vna 
Chriiliana modeftia;Mà già ch’il Cie- 
lo vuol paioli gli arcani , mentre al ci- 
mento mi chiama delfintimate batta- 
glie, io da me ti difcaccio , io ti ripro- - 
uo, io ti condanno . Olà ferui, ancella, 
oue liete ,. Licinia, Dorillo, chi mi affl- 
ile ; che dimore fon quelle ? 
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SCENA Vili. 

Licinia , e Sufanna. 




Lic. Q Ort qui Signora, e qual vr^en 2 a , 
O richiede con tanta fretta la mia 

’ venuta? . / ~i,.' 

Suf.Toglietemi in vn balenò quelle pom- 
pe, con cui finora con tanto ftudio voi 
m’adornafte • 

Lic. E perche Signora, vn comando sì ri- 
gorofo ? 

Sui. Perche io così voglio , perche [voi 
così douete . 

Lic. Non mi fa degna almeno d’ vdire la 
cagione ? 

Su f. Perche Maflimino mi vuol fua fpofa, 
io perciò folo vuò prillarmi d’ogni or- 
namento . 

Lic. Anzi perciò richieder delie abbiglia- 
menti più pellegrini; Spofa diJVtafli- 
mino ? d’vn Prencipe A Ugnilo ? e che 
fortune fon quefte ? 

Sufi Sono grandi a tal fegno , c’hanno di 
già meritata ia mia più feuera indigna- 
zione . 

Lic- Dunque ricuià li bell’ ac qui fio di tan 
t’altezza? 

Su f. Perche temo cadere dalla fublimità 
del foglio, ne precipiti j piu rollinoli . 

Lic- Eh, che fon queiti troppo iofìfKchi 
timori ; Conofca la fua forte • nó fi op- 
I pon- 
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poh^ ritrofa à g f ingrandimenti 

del fuo decoro . * & 

Sufi Rani^dtateiii Licinia, che feruite à 
Sii rannate non vi arrogate l’autorità di 
- corregger le fue azzioni, quando fióri-# ' 
1 quelle approuate da quel Cielo , che-> 
non può errare . 

Lic. Il defìderio c’hò di vederla nè! foni- 
mo della felicità mi permette qualche 
atto di confidenza in ben configliarla • 
Suf. Il tacer, e J’vbbfdirc farà fempre in 
voi piùlodeuole; Licinia m’vdillo. 
Lic. Mà come fofFrir pofs’io , che tanto 
fiamo, ch’ella nemica fi dimollri delle 
proprie effaltazioni > non potrebbero à 
Licinia rapprdentarfi , fe non quefie-» 
almeno fimiii fortune ; che raperebbe 
inuero approfittarli delle congiunture. 
E non s’aimede ch’vn giorno diuenir 
^ potrebbe Imperadrice del Mondo ? 
Sufiche vale à aire nemica abbomineuo- 
le del Cielo . 

Lic. Che vani fofpetti fon quelli ? che-^ 
Ilrauaoanze de penfien ; Mi perdoni fe 
tanto dico ; mi par che difeorra diuerlà 
affai da qual io fempre la credei . 

Sufi Perche diuerfa io Tono da qual finora 
mi fupponelle. Nacque Sufanna per 
effer lerua del Cielo , e non fienora del 
Mondo . 

Lic. E pur fiamo airifteffo ; io non inten- 
do quelle fine cifre . 

Suf N on mi credete nò profana adorati-fi* 
ce de’voilri Numi bugiardi, che fol nc 

B 5 
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inuitano air follie > rf f-quefii 

beni filmaci . E di £ ia tut- 

to fcopra ; io adoro il vè*& Dio, il mio 
CrocifdTo Redentore. Ambizioìa men. 

. vado del gloriofo titolo di Verginea 
chriftianij le pompe io non curo *' le-* 
grandezze io difprezzo > le nozze io có- 
cianno di Prencipe terreno» s’al mio 
Spofo cclefte hò già donato il mio af- 

. fetto . 

Lic. Ij tò che dice ! fi è lafcìata lufiflgare 
da coftoro» che fieguono vna Setta li 
abboni ine ..... 

Suf Sagrilcga, e che dìcefle ? 

Lic. E voce comniiine de* noftri Sani che 
la leg Se di Chrillo » confonda f vmane 
menti con mille erronee dottrine . 

Suf Tacete dico» lingua esecranda . 

Lic* Mà negar vuole , che quella legge-* 
non altro richieda»che afnizzioni, dila- 
flrij patimenti, allinenze,vigilie?e que- 
lla le par cofa da feguirlì ? 

Suf. Anzi da cercarli aridamente, perche 
vnbreue patire lì fàpoi prezzo dVna 
gioia immortale • ' 3 

Lic. In tanto le pene fono prefenti,é i go- 
dimenti han da venire . 

Suf Vna fperanza , che è ben fondata fa 
certi gli acquilli d’vna eterna felicità . 

Lic- Oh io non voglio far la Tcologhefla 
Tintendo à modo mio . 

Suf Dunque tacete & vbbidite in priuar- 
mi di quelle pompe . 

Lic. Nelle camere d^appreffo farà meglio 
femica . Sul*. 
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Suf. Andianne tenta, dimora . - 

I ìe. Et è rifoluta ? 

Suf. Confermo ciò che diijì . 

Lìc- Consideri bene • 

Suf. Che voi troppo ofate . 

Lic. Ohaurà vn giorno à pentirli . 

Suf D’ hauer troppo tardi confeflato 
Giesù . 

Lic. D’hauer troppo follecita fprezzati 
noftri Dei • 

Suf Siete vn ardita . or 

Lic* Son fida fua ancella • * '• 

Suf Dunque tacete . r :i 

Lic. Dunque la lìeguo. . 

S^f Malcauta fantefea . 

Lic. Forfennata fanciulla * 



Il fine dell Atto primo i 
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SCENA 1. 

Càffandra, e Violante • 

Appartamenti Imperiali • 



■4w/: 






Vio.T 7 H come fete ? non compatite-/ 
V niente la mia curiofità, farebbe 
tanto gran cofa il dirmi vn poco,fe che 
nuoue fon quelle che vanno icorrendo 
per la Corte ? 

Cafs. E polli b bile Violante, che non fap- 
piate moderar il voftro desiderio ? che 
vi cale l’hauer notizia di ciò eh 5 àvoi 
non appartiene ? 

Viol-Eh Caflandra rammentateui che flè- 
tè Donna pur voi , e che la curiofità è 
vn commini difetto del noltro fefso • ^ 
Eh via non fiate cosi feortefe con chi 
viffe tant’anni di voi compagna in que- 
lita Corte. . 

Cafs. Ma che faper voi volete , che dirui 
pofs’io ? 

Viol.Quai fi ano le afflizioni di Maffimi- 
no, e qual follieuo egli fperi dalla no- 
ftra Imperadrice ? 

Cafs. Ben voi faper ciò potete, conforme 
ftimate, che faperlo pofs'io . 

Viol- Come degg’io paragonarmi con— » 
voi, ch’elfendo di Sirena venerabil m» - 

dona 
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trona prcmetterui potete daU’ifèeflàui 
ogn’attodi confidenza . 

Cafs. Non vorrei mi appropriafte quella 
familiarità che à me non fi con uiene * - 4 
fèndo voi Dama di Corte vantar potè-' 
te l’ifteflo grado di confidente feruitù • 

V iol. Tra/afciamo di grazia i compiimi, 
t iy come poco opportuni per foaisfare 
le mie curiofe^fperanze . Ditemi Caf- 
fiandra vi prego quel tahto che à voi 
poch* anzi ricliiedei. 

Cafs. Non vorrei per dirla riceuerne qua! 
che meritato rimprouero dall’Iniperà- . 
trice ; fi efpone à grane periglio chi ri- 
ue!a gli affari de Grandi . 

Viol. Si quando chi l’ode non sà tenerli ' 
fègreti. ' rr - 

Cafs. Che dir volete Violante? 

Viol* Ch’io non fono di quelle > che rite- ^ 
ner non fanno -quel tanto » che fii loro 
con fegretezza confidato * 

Cafs* E prefumete vantami cosi tacita-», 
così fegr età? 

Viol* Certo che sì » mi tenete forfè per 
qualche ciarliera . 

Cafs. Donna, vi itimo» ne dico da vantag- 
gio. 

VioI.Come adire? 

Cafs* Donna dati* altre non differente-»» 

• che rion folo non riuela à chi l’interro- 

• ga gll’arcani^maichc và ella fteffa ricer- 
cami o* chi vdijfli voglia . 

Viol* En quefto mi diftinguo dall’ altre--' 
tutte» io pril ua morir vorrei » che ridir 

4 : mai 
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mai volefli le cofe che fonoocculte > fe 
non fufse però à qualche ma fida com- 
pagna^ qualche pcrfonagg.o d cui ne- 
gar noi potè, f$i . 

* Cafis. Ecco lì /voi ftefsa conferiate la vo- 

ftra fragilità* nò nò* conteniateui pure 
eh 5 io nulla vi dica . 

Viol. Ohimè > che feortefia ; hauete pro- 
prio gufeo di vedermi patire? Volete* 

, ch’io mora con quefta voglia . 

Càfs. Oh quefto nò * che troppo allora — » 
^farebbe graue la perdita di quefta Cor- 
te—* . 

Viol. Almeno Ca/Tandra non vogliate di- 
leggiarmi. . 

Caf. Parlo con ogni più veridico fenti- 
méiito * e proprio vuò confolanii. Sap- 
piate che Maifimino mediante il fauore 
dell* Imperadrice procura le nozze di 
. Sufanna * e quefc’è la caggione de i lo- 
ro Tegreti congrefli . 

Vio. Td 1 che mi dite? E miai motiui fin- 
ducono a defidcrare quclta fanciulla per 
; ifpofa r . 

Caf. La tua modefeà bellezza * che iftipa- 
- reggiab ile, fi è refa , 

I i Viò. Vna gran dote infomma è fa beltà 

tutti t prouèrbij fon veri * che a chi 
nacque bella partito mai non manca-». 
,af. Credetemi Violante , ehe Móiffimi- 
no fi fè più amante della modnfcia* che 
| della bellezza di Sufanna. Quelle mal 
accorte fanciulle * che credono farfi 
adorabbili per vn certo ff ùrito che han • 
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no> ch’elle chiamano brio, quanto s*ùi- 
gannano le mefchine. Vn modelto por- 
tamen^vn coirpnfìo fembiantele può 
felicitar con le nozze di faggio j e nob- 
bile [polo % 

Yio. Pare nondimeno tàluòlta , che vn-» 
tratto manierofo ci renda piu riguar- 
deuoli , e degne di maggior lode . 
Caf.Quelt’ è il commune errore della mi- 
fera giouen tu . Nel tempo ch’ero io 
fanciiillanon lì cadeua in quefie leggie- 
rezze,le donzelle viueuano con ra.rmo- 
defta femplicità , eh 5 ammirabile fi 
. rendeua la loro virtù . 

Vio. ( Quefie benedette vecchie hanno 
tutte quel vizio d’efiagerare la perfet- 
tione de i loro tempi > non fi rammen- 
tano fè quanti difetti faranno fiati in_* 

. , quell’età ; ci èperòquefio di bono , 
che quando anche noi faremo decrepi- 
te piu* diremo l’ifieflb p e mofir a ripu- 
tazione .) 

Caf E pur d’eflb , temeuo di non ben di- 
iiifarlo.Violaiite MafTiminoquà viene. 
Viol* Vh fermiamoci di grazia, che forfè 
dall’iftefio qualcheauuifo vdiremo. 
Caf. Refiiamo pure , acciò polliate appa- 
gare i volai defiderij . 

SCENA IL 
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Malfimino > e Detti • 

Màf. /*"\ ri quanto ( Amiche ) finor 
V^/ m’aggirai per incontìrarui . 

c»f. * 
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Caf. E in che Signore pofsiam tallirla > . 
.V io Dica pure, che farà noftra gloria i! 
riccuer l’onore de- Aioi augufti cornati- 

di. -, 

Maf. Vorrei ch’ambedue procurate in ter 
rogar deftramente l’Imperadrice , ma 
- non però in modo , ch’ella preueda le 
mie ìftanzej interrogarla dico> s’ella in 
realta fi compiace di fauorire le tnì<-J 4 
fperanze di aggraziarmi nel conceder- 
mi le nozze dì Sufanna , e Te gli vfflcij 
che mi promife > con fi benigne efpreP- 
fìoni hanno a mio prò cofa alcuna ope- 
rato j, il non hauer finora vdite le Colpi- 
rate rifpofte fà eh* io viua fra Pince r* 
tezze tartaglio infelice del timore 3 
della fperanza . 

Caf. Accertili pure ( principe augufto ) 
che da noi s’impiegherà ogn’artifìciofà 
deftrezza per vdir da Sirena quanto de- 
fìdera > e ben da noi fi preuede che re- 
fterà in breue adempita ogni fua brama 
& io già feppi che ad Iftanza della Có- 
. forte s’ inuio dall’ Imperadore a Gab- 
bano Padre di Sufanna Claudio-fido 
nunzio della richiefra di quefte nozze . 
Maf Con accenti sicariYoi rauuiuate-» 
Calandra quelle fpemi ch’erano in me 
languenti . Frendono dunque vigore i 
miei defìderij, e di già formano nella—» 
mia mente vn Idea d’ogni più felice-» 
contento* 

Vio. E qual ombra di timore puote in- 
gombrare la ferenità delle fue fperanze 

o fi- 
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o fignore , chi meritò la figliolanza—» 
*' d’vn Celare > che fignoreggia il mondo 
tutto ; con ogni ben fondata raggione 
prometter fi puote le nozze ai Su - 
Zanna , che riconofcerà in tal piammo - 
nio le fu e fortune maggiori . 

Maf. E pure vna forte crudele , vn delti- 
no imperuerfato contraftarmi potreb- 
be quel contento , che tutti mi rappre- 
* Tentano si facile a confeguirfi. 

Caf. Alla generofità del fuo cuore mal fi 
conuengono le timidezze . . 

Vio.Eh pouerìno sà ben luì quel che dice 
quancr vno è nella rete/cmpre viue con 
fofpetto • Io per me lo cortìpatifco . 
Maf. Ben difcorrc Violante , ben inten- 
de le cagioni del mio timore . 

Caf. Nò no : non s’inquieti > che in bre- 
ue fperiamo torle ogni dubbiezza cca:- 
l’aequifto che fara di Sufanna . 

Maf Ah vogliail Cielo , e Io permetti- 
Inoifomtm Dei, che in breue s’auue- 
ri quanto a me voi prefaggifte ; ma di 
già è tempo di girne ad aflalire con-# 
accorti queliti l’ Imperadrice , per poi , 
riportarne qualch’ auuifo , che mi con- 
foli . 

Caf. Vnitamente dunque n 5 andiamo per 
efleguir ogni fuo cenno . 

Viol. facendo 1 al fuo merito riuerentifll- 
mo inchino. partono 

Maf. Feliciti amore le voftreimpreft r >* 
mifera condiz ine di chi fpera . Aggita- 
ti fra l’incertezze vede àd ogn’ fiora li 

, Tuoi 
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Tuoi penfieri . Ecco già fi figura i con- 
tenti quand’ ecco fi riporta alle pene—»; 
vn prefa gg ito confenfo lo felicita, vna 
temuta ripulfa lo tormenta , ogn’iftan- 
te,dhe gli prolunga Pacquifto di ciò 
che bruna , è vn carnefice -sì Ipietato , 
eh’ anche J’ anima gli trafigge ; ’Vdir 
worrébhe con breuità qual uà. della for- - 
te il decreto , che gli decida o le gioie j 
o i martirij , ma poi per non perdere-» 
affatto quella (peranza,, che ancorai 
quando lo crucia lo conforta giunger 
non vorrebbe a quel momento in cui 
publicar deuefila ftabbilita rifoluzione 
o fperanze , o timori , o incertezze j o 
martirij , o pene , o morti I 

.SCENA I IL 

Himbacione , e Maflimino . 

][tem. TJ H chefiei matto } non sò mica-j 
JlL quefte parole da far fuggirla 

■gente ve • 

.Maf. Coti chi l’hai Bambacionc ?» 

Barn. L' hò col poco giudizio del mio pi- 
droneche fete V. Stufatimi fe parlo 
troppoliberoyperche sò troppoarrab- . 
biato- 

Mai. E qual difpiacerehada mericeuuto? 

Barn. Ve pare poca mala creanza a voi 
. toltarme lelpalle $ e andarcene via , ^ 
perche poi ? perche Sufànna mi diffe-», 
eh che fei matto# Semctacheio per 
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rabbia mi sbambacioneria.. 

Mal. (Deggioplacaflo/pcrche voglio di 
lai preualermi') Partij 'folo '{degnato 
perche mi difpiacque d’vdire > che det- 
te a te fu Aero qtieft’ingiurie da perfone 
ftranierev 

Barn. Se quefto fu{fe bifogneria c’hauef- 
fiuo vn Tacco de difpiaccri -, perche-» 
cento volte il giorno fon regalato di 
quefti tìtoli dalle'perfone-. 

Maf. Tralafciamo difcorfi di si ‘poco ri- 
lieuo 5 Tenti caro Bambacione-. 

Bam.{Come c’è il carofftcuro vuol qual- 
che co fa dame .'Sempre il caro me co- 
ita caro ) che mecommandate V-S? 

"Maf. Sappichedairimperadorcfono fra- 
te ncluefce a Gabbini-ole no fzze di Su- , 
Tanna . ì ■ * 

Barn. Bono ! enfi va bene > che ne ftabbii 
parlato prima io y c poi Flxnperadore-» 
nà haauto giudizio il figli or Cefare di 
dar la precedenza prima a me . 

Maf. Or odi . Fu Claudio il melTaggiero 
eletto di quefto auuifo 3 ne fin’ ora vdir 
potei rifpofta alcuna del trattatole fran- 
te Fimpeìmo ddi’imperadore » a me-» 
non lice di rilì tracciarlo . 

Barn. E vorrefliuomò* cITa me liceffe-» 

l’andarlo cercando ? 

Maf. Per appunto .. Hai prenènutoil mi® 
defidcrio . In cala di Gabbmio potrefti 
fingendoti morto dalla tua propria cu- 
rio htà procurar qualche notizia. del fat- 
to con la tua folitadifinuoltura , 

. Barn* i 
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Barn. Ideft con la mia folita bambacione- 
• ria.;- < - > , r>l 

Ma f. Si bene ? Che dici? prometti ciò fare 
con ogn deprezza ? 

Barn. Quali -qviafì ftaria per dire di nò per 
quella mala creanza, che mi facefliuo . 
" China domandatemi il pèrdono , che_> 
forfè poi ve farò il feriiizio . 

Maf. Hh non più fcherlì * uanne lblleoito 
one già ditti- v 

Barn. Òhuia \ ni ila fatta la grazia, in gra- 
zia che feteun pò graziofo nel com- 
mendare che uè ne tienile con le bone - 
Maf. Sì j diligente nel portarmi -qualche 
riipoita ,-e di grazia affretta il palio . 
ikm. jUfcra la cura a me ditte Gradafio. 

SCENA IV. 

^ , . • y *. . . - 'T 

f C ’ 

■ , Gabbinio,e Sufanna. 

f ■ . A ! ..f 

'Appartamento di Gol biniti . * **• 

. / • ' 

5 ufanna in abbito modello . 

Gab* éT> O me già dilli ,non fo!o appro- 
va ua il Pontefice , ma celebia — « 
tutto gì olii io le volile generale rifo- 

luzioni . 

Sufi Potrò dunque con ogni intrepidez- 
za. gì ine a fronte d’ogni periglio , d'o 
gm minaccia . &: anche d’ogni malti 
rio, prima che io manchi a quella fede 
a quella purità,ch J al mio fpofo hò gài- 
^ ♦ Gab. 
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Gab» Siate pur collante nel foilen^r l’im- 
pegno j cìie già facefte col Cielo j e vi 
auualori vn chrifliano coraggio j e poi 
nulla da voi fi pauenti . 

Sufi Da vna fida fperanza già s’anima in 
' tal guifa il mio cnore* che i tiranni tut- 
ti del mondo ad onta mia congiurati > 
non potrebbero giamai intepidire I*a> 
dente zelo» che nel petto m’accelè l’in- 
tenfo amore del mio Giesù • 
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.. . 

DorilIo>e Detti* 

1 ■ » r i * O *\ . ** . . A , 

Dor. T? Qii» Claudio Signori> che da 
JlL loro desidera folfecita vdieiiza- 

Siif. Et ecco appunto chi m’intimale bat- 
taglie 3 ma pur mi e caro d’elp.ormi al 
cimento . Ma però compiacete™ ò Pa- 
dre > che nel primoìncontro io lo Sde- 
gni 3 per auuertirio in tal guila che ne- 
mica del Cele He mio fpofa, non me- 
rita ch’io l’oda * 

Gab- Fate pur ciò che v’aggrada. Jntro- 

> ducetelo Donilo * 
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. SCENA VI- 

Claudio i Sufanna >.t Gabtinio .. 

V V* -c.* ^ f "V.. ‘ • fC $ ' 4 \ - * i’ .'* * 1 - • V i *.( 1 4 ^ - 

A4 V- • . - * _ 

Sufanna fi tira, vn poco indietro-*; 

Clàuv T $. defilo^ d’vdire; il felice arnufo» 
de ifò {pirati conienti dlSufan— 
na.al matrimonia, di Malli mino? a tl ret- 
ta ro no Jntalguifa il mio ritorna. 

Gab.Se nafcono quelli: dal: libero, volere 
della mia- figlia- effali porti allaluce-* 
della v olirà cognizione - ^ : 

CJau. Ben. è douere clfell* me; li palelì 
maxon torbido fémbiante y con toma 
ciglio par che {degnila mia prefènza .. 

Gab*.Richiedetene ad eflztle non iatebu* 

cagioni!.: . . .. /r . 

Clau. Perche ò Sufànnainuen congreflr 
abborrite ? forfè degna non, fona dt 
comparir a r vollrtfguardi *pur te trai-» 
noir affinità del (angue . pur io fon hu-- 
niftro delfev.oftre: gioie? pur vi pr.ogo-. 
co-i contenti ? pur vi porto alUltezze .. 

Suf. E. perciò fòla. non. meritate.* eh io 

Clan dunque v^offende iLzelò^chlio hò> 

di eflaltarui ?. . 

Suf. Chile grandezze non cura-., ben an- 
che abbomina chi le propone. . 

Clam Irragioneuole. è queIlo,fdegno>cne 
detefta ehi procur&beneficarui .. 

Suf. Benefizij i che mi danneggiano da-i 
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me fono abborriti-. 

Clau. Collocami tra le altezze dell’ A-. 
quile-Romane ^die portano su pale il 
giogoalle piu lontane yfe barbare na- 
zioni sì gran danno fla voi li ftima . 

Suf Quei voli * che non giungono fino al 
Cielaterminar non fanno alla fine 3 che 
in, precipizi) .• 

Clan- Le vollre cifre io non intendo . 

Suf. Dunque à che meco voi difeorrete > 
Gian. Per folo participarui i voleri d’ vn 
- .Celare *• - 

Suf H che dirmi douete in fiio nome ? 

Clàu- CK*ei videfidera- fpolà di Maflimi- 

IlO'.- 

Siifi E voi permerifpondete r ch’il luo 
dtfiderio io non approuo 
Gian. Per qual cagione il condannate > 

Sufi Perche io così deuo . 

Clan. In quelle nozze. vi s’btifrifcono 
corone 

Suf Ma perche fóno circondate dà fpine 
non vuò^che pungano!'- miei penheri. 
Clàu E quai* punture, dar; polfono > s’a- 
domano' le Tempia de’ coronati Mo- 
uarcfiiv - . • 

Suf. Mentre vaghi apparirono su la' fron- 
te di chi regna trafiggano • atrocemente 
il cuore di esile polfiede . • 

Calali* lo feettro impugnato dallàdeftra— > 
d’vn G rande fcrue- di freno all’ interne 
afflizioni •- • ^ i 

Sufi ’E di tal pondo vno .feettro » ch’ag- 

graua non lolo 1 la delira ma.* E Anima--* , 
a ifcef- 
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^ iftefla di chi lo regge . 

Clau. Sotto la porpora de logli reali na- . 
/con le rofe * non già le fpine j tutcq è 
filane y non vi è grane zìi a . 

Snf. Sottaia porpora de’fbgli reali arrof- 
fifcono bene fpefTo y perche fon rei li 
. : penlìeri di chi vi fìedc . 

Clan. Che inferite da vn tal difeorfo ? 

Silfi Ch’io corone non voglio , ch’io Icct- 
tri ricufoi eh’ io fogli abborrifeo^ ch’io 
non accetto il matrimonio d’alcuno» 
Che Mafiimino gradir non pofToj e che 
voi più vdir non deno . 

Clan. Voi chiudete ò Sufanua il vo- 
ftro raggionamento con doppia offefa j 
e d’vn principe sì amante y e d’vn mtf* 
(aggier così fido . 

Sul. Sia che vuole ciò che dii)} io con- 
fermo . 

Clau. Perche liete (conuien ch’il dica^j) 
"mal anueduta in non gradire . 

Snf parche, fono ( mi fò lecito il dirlo ) 

^ ben accorta in rifiutare . 

Clan. E chi mai con prudenza può ricur 
fi re d’effer atigufta conforte ? 

SafiChi fi gloria con maggior fenno d’ef- 
fer Vergine Chriftiana . 

Clau. Sufanna > e che dicefte ?• 

Silfi Ch’io fon qual già vi difiì ? 

Clau. Dunque rubeua a’noftri Dei > 

Sufi Dunque feguaec del Crocifififo . . 
Clan. E Voi Gaobinio il permettete ? 

Cab. Anzi Tapprouo.» perche fon anch’io 
non più del mondo * ma folo Cauaiier 

di 
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di Chrifto. 

Clan. O misfatti eflecrandi* che vi pre- 
parano le pene più atroci . 

Suf O imprefe innocenti , che c’appar ec- 
chianoi premijpiùdegni. 

Clau. E ancor non vi aìiuedete in qual 
fallo cadette * 

Suf. E ancor non rauuifate in qual 5 error 

voi liete > ^ 

Clau. Errar nonpuote chi adorai veri 
Dei. 

Snf. Troppo è colpeuole chi cieco idola- 
tra Numi bugiardi . 

Clau. Moderate oSulànna le licenze del 
volito dire > 

Suf. Date voi freno alla federata enormi- 
tà dell’opre voftre . 

Clau.E ofate riprouare le mie giufte ado- 
razioni; 

Snf Anzi pronta fono a comiincerc 
vottre follie . 

Gab. Oh come il Cielo corasfgiofà Iìu» 
rende . 

Ciati. Vn tan t’ardire m’ittupidifce il pen- 
derò j mi ammutoJifce la lingua . 

Suf Vdite Claudio ne vi difpiaccia > vha 
fanciulla ^ che dal dmino fpirito a /lìcita 
potrà forfè rapprefèn tarili con cuiden- 
za la verità di quelle dottrine > die voi 
per anche non bene intendete . 

Clau. Prometto vdiruij per poi confuta- 
re ciò che diedre . 

Suf forfè che ajpprouaretc > ciò ch’io fo- 
no per dimoferarui . 

£ Gai?* .♦ 

- - 6 * 
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Gab. Àuualorate voi Increata fapienzal-» 
gli accenti ? e le propofte di chi folo a 
voftra gloria raggiona . 

Sufi Ditemi Claudio , qual Deita da voi 
$ y adora * 

dai* Quelle chevnite regnano nel Cam- 
pidoglio del c ielo . 

Sofi lui dunque fi troua vna gran turba— v 
di quelti Numi » 

Clan. Sono in gran numero . Non pud» 
negarli ». 

Sufi Fonerà Deità fi facilmente moltipli- 
cata y e chi creò quefti Dei ?• 

Clan. I loro Genitori . > • 

SufiH cjirefri donde hebbem il lor Natale» 

Clau. 1 roppo voi ricercate . 

Sufi Sopra viue raggioni fondati fonoi 
miei queliti > e voi concedermi douetey 
che finalmente giunger fi delie ad vn— * 
^ primo principio, ch’vnico, & increato 
hairendo TefFere da le lidio, habbiail. 
tutto creato, e q ire Ito è quel Dio, eh v- 
nico nell’ eflenza benché trino nell^ 
pcrlone adorano i Chriftiani . v 

Clan. Dire piu tolto quel Gioue * eh e 
maggiore de eraltri Dei .• 

Sufi Nacque talora queftì nel mondo? 1 
Clan. Io per me credo , che sù neL Cielo 

(òrtille i fucinatali. ^ 

Sufi Dunque prima ch’egli nafeene era-» 
di già formatali* cielo-dunque già v’e- 
ra prima di. Gioire vna potenza efi or- 
matrice del C’te.'o iftelTo ?• Dunque ci è 
vixDio,. che maggiore, di Gioue 
*•-' pra- 
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prima di liti diè Teflèrea cosi belila 
creatura, al Cielo io voglia dire,e^ 
perche a^uelci non può darli il princi- 
pio per non farlo da altri dependent<L> 
conceder fi delie , che Ila vn Dio fénza 
caute produtrice di fefteflb,e terno, e_-> 
tale appunto qual fi dede , e fi confeP 
fa da noi. 

Clau. E che dunque fàrebbono i noftri 
Numi s’vn maggior le ne troia > 

Sufi O che quelli furon fogni dellapaz- 
za gentilità , ò che h uomini Èrrono, 
che yifiuti nel mondò, e fatti celebri 
nelle leeleragg ini più famofe da vnst_* 
lùperltiziote credenza fi ftimarono, do- 
. pò morte nel Crei tra/portati , quando 
in realtà Ibi negli abbui! lòffrinano , e 
foffrono ancora eternità de tormenti , 

. e forfè che anche nel Cielo loro non 
s’attribuifeono le più federate diffolu- 
tezzc ? E non s’adora da voi vna Vene- 
re impudica , vn Marte, impuro fan-zi 
che il voffro Cioue non velli varie for- 
me 3 & anche, de Bruti più vili, per ap- 
pagare i fùoi pur troppo Iicenziofica- 
pncci ?■ e quelle Deità da voi s’adora- 
do ? quelle da voi sVnctnteno * quelle 
. da voi s’ idolatrano ? D unque fi fa pre- 
mio- de misfatti più enormi la diurni tà 
medefima. t che dite ? che rifpondete-* ? 
Clau- Non sò negar i* efficacia de* vollri 
forti: argomenti, ma non però sò to- 
glier la fede a quei N unii da quai Ipefi- 
ìo * e quimef mondo tentiamo Oracoli, 
Ci. e r[- $Js 
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e rifpofte > ch’eccedono gli ordirti del- 
' fènàturz. 

Sufi Perche dunque in vn fàflo raggìona 
vno fpirito reo degli abbilTì y dutiniz- 
zarvoi volete, quel marmo? ne gTin- 
gannì da voi s’ auuertono del nemico 
infernale? ma che? fequal Nume voi 
adorate quel fimulacro > e perche anco- 
‘ ra non incediate qual Dea la delira di' ■ 
quell’artefice che Thà formato ?JBen— * 
quella merita vantaggiofe le adorazio- 
ni mentre chi dà Tenere a i Deijhà lou- 
ra i Dei la maggioranza . 

Gàb. Vn faper umnimano le articola gli 
accenti . 

Clan, mi confondete o Salatina che» dim- 
. que creder io deggro per nòti errare-^ . 
Sufi Che v’è vn Dio c’hebbe TelTere da__> 
le Hello fin da fecoli eterni y che nell’v- 
nità di quelTelTere Y*è la Triade delle-* 
perfone j che la feconda cioè il Verbo 
s’vni alT vmanità , e folo per redimer 
quella dalla fchiauitù del peccato a__» 
prezzo di fangue fparfb su duro tronco 
di Croce dall* innocente Redentore!-» . 
Qua volino tutti i penlieri y qui li por- 
tino tutti gli affettila quella Croce>s’in- 
cateni T arbitrio > in quello fangue fi 
tenga la porpora dello Ipirato marti- 
rio 3 da quella morte lì apprenda la no- 
lira vita . Sd amico a gloriofe rifolu- 
zioni , sii che fi tarda a&i bell’ opre — »> 
fe fulle o Claudio vn grand’eroe nella ' 
R*e-^ Reggia di Celare * fiate per auuenire— » 

va 
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vn granCanpione nella Corte di diri- 
tto . 

Cab. Ad muito cosi coitefe contradir 
nondi deue. 

Suf. Quando vi chiama alle vere gioie del 
Cielo . 

Clau- Sento celefte impulfo > che mi mo- 
ue a (èguirui . 

<3 ab. Nom vogliate dunque impedirlo 
con vn* ingrata relìllenza . 

Suf. Doueée più tolto fecondarlo con vn 
■pronto confenfo . 

Cla- O qualt* ardore in quell'anima io 
prouo . 

Gab. Date a quello refrigerio colfacquè 
del (anta Battefimo . : ■ 

Suf A quelFarfure ben è douuto lì bel ri- 
ftoro. • • n :.:ìn< *7 

iCl au. A me r dungue lì conceda y ch’a ri- 
tenerlo fon già pronto / 

-Gab. Da Caio II Pontefice voi Totterreté* 
Suf. Et oh quanto goderà in fommini- 
iharlo . 

Cla. Impaziente quell'almanellinduggio 
s'attrilla . ^ 

Gab. Andianne dunque a confolarui . 

.Sufi Gitene a sì grand’ opre . 

Cla. Jufanna per voi rinalco . 

SuC Godo veder in voirinouatala vita • 
Cla. Io vi deuo le mie fortune . 

.Sufi Io vi prego maggior contènto . 

Cla. Tutt'ottenni fe ottengo il Cielo. 

.Sufi Férma fperanza ve Jfiotféritbe V a O 

; qu i Ho . ! , » t jài 4 r >i*x t s ; fH -co ^ 

C S * Cla. 
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Cla- Tutto fiducia per confermarlo m m- 



UlO « 

Suf. La dinina grazia v’aflìfta. 

Cla Io ne chieggio il £uo aggiuto • 

Suf. fperar fi deue che uel conceda. 
Cla. Voi per me 1 * intercedete • 

. juf. Le mie fuppliche mertan poco ; 
Cla. E piu? troppo impetreranno • 

* Juf. II cielo per fua pietà Teflaudifca • 
Cla. i’ufanna in noi confido'. 
v $uf. Claudio in uoiml confolo • 

da. Men uado al uoftro Dio i parte 
Juf. Refto col mio Giesìi . forte 
Gab. £he felici luccellì • 



scena vii. 

Bambactone Còlo • 



E ccoci un’ altra uolta fpia fegreta d«-* 
matrimonij j ma non c’è nefeiuno 
qua non fi uede manco un* anima de-* 
fambuco . In tempi de nozze c’è tanta 
r malinconia , e da che deue procedere-* 
quefta filenziofa folìtudine ? Ehei della 
cafa . Elici belle zitelle , e belle fpole > 
^ non ce fentite ne ? 

SCENA Vili. 

Licinia , e Bambacione . 

Lic. He (Irida fon quefte? con fi po- 
VJ co riguardo s’alzan le uoci? o. 

^ ’ 5 fd 
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Vei tir Bambacione > che defideri; chi 
cerchi? * 

Barn. Cerco moglie cioè cerco una per- 
fona che ha da efler-moghe del mìo pa- 
drone dea è la /ignora bufano a > 

Lic Si farà .taluolta racchiufa ne i Tuoi 
piti fegreti gabinetti . ^ 

Barn* Ordinategli che qua uenga , per- „ 
che noi Bambacione qu^ la defìde ria- 
mo - 



il 



Lic • Altro non uorrà fare, che incom- 
tnodarli per dar udienza a fua fisti oria. 
B am. Voglio chen’habbia de grazta de_^ 
lèntirme , non sà lei fé che co£à.d’ im- 
portanza gli hò da dire ? 

Lic. A tne puoi lignificarlo > ch’io Io fa*- 
però all’ ìftelfa riferire 
Xam- Signorsì . Mettete un pò la mano in 
terra . Negozi; de principi , non fi con- 
fidano fe non con noi altri Bambacioni# 
Lic. Oh sì di grazia ; faranno affari di grS 
fegretezza mentre che a te fon noti 
.Barn. .Siche forfeio farò qualche cicalo 
come uoi altre donne, che fete tutte ci- 
calefle . 

Lic- Oh cicalone proprio haueffi tanto 
. fènno tu , e tanta fegretezza , quanta-, 
n’habbiamo noi altre . 

Barn. Oh fentite ; s’io ui diceifi chela uo- 
ftra padrona è fpofà di Maifimino nò ut 
terrebbero manco le catene > che non-, 
ne impiflluo tuttala cala . Io mò che-> 
lo sò , non lo dima manco a una mot- 
el quello negozio d’importanza . 

Q 4 ' Lic. ; 
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Lic. E perche a me Io dicefti già che un- 
tolo tieni occulto* 

Barn. L’hò ditto coli per non dirlo > e In- 
fogna che mi ha /cappato difgraziata- 
mente,del redo quella mia boccata 
giufto come ima fepoltura 3 che chi 
c’entra una uolta non ne fcappa più 3 e 
il mi giudizio lèrue de beccamorto . 

Lic.Oh bel tempo che godi Banibacione? 

Barn. Bel tempo c’hauete noi > che fete-* f 
de nozze fé bè ancor io fonale fella per 
amor del mi padrone . 

Lic. Tu credi ai faper molto * e nulla Cai 
non è ì ne farà mai per edere Julanna— » 
fpofa di Maifimino . 

Barn. Oh profetefla dell! mi ftiuali ,* e chi 
ue mette in capo quelle beftialifTime 
drauaganze ? 

Lic. quello > ch’io ti dico > e più che ue- 

. ro . Sufanna li è palefata Verginejchri- 
lliana ,• ricufa non folo Malli mino > ma 
ogn’altro fpofo . Quello faper tu deui 
dauantaggio io non dico. Ti lafcio, 
perche ho frettaci partire , temendo 
che la /ignora mi chiami . Addio Barn- 
bacione . 

‘Barn. Bon uiàggio Iperanze . Guarda che 
belle noue da dar al mio padroneschi lo 
uol fentire quel pouero appaflìonato • 
Me pare già uederlo tutto infuriato 
come un bufolo mafchio buttar foco 
per Tocchi , e baua dalla bocca > Icapi- 
gliarlì per rabbia > darli fgrugnoni di 
credici iibre.Tùno* e dire robba da-» 

met- 
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mettere paura a chi la fente . Bamba- 
' cione perìfà ajh cali ini y non gii dar tu » 
la mala noua le nonuuoi qualche ma- 
lanno . Sorce in bocca , e chi parla sit 
danno • 

I, X f 
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* 



Diocletianò > Sirena > e Corte . 
Siedono nei loro fogli. 

i j, h • 

Appartamenti di Dìodetiano • ' 



Dioc O Ono si lunghe le dimorec’han- 
O già obliato il noftro lìie- 
gno a i più graui rifentimenti . 

Sir. No lì faranno forfè per anche a Clan* 
dio rapprefentate aperture confaceuo- 
li alla diftolìzione del trattato , e l’at- 
tendere 1- opportunità del tempo Jo fa- 
rà sì pigro nelfoperare ^ 

Dioc. iDoueua notificarci almeno la_j 
cagione degl* induggi ; le negligenze 
anche leggiere fono colpe affai grani > 
allor eh* un Cefare con tal premura im- 
pone un’affare di tant’urgenza . 

Sir.Se accidente lìnillro non fe gl’oppofe, 
fono inefcufabbilile fue dimore > 

Dioc. Si procuri di ciò qualche notizia^ 
ola? -VV- 
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SCENA X. ' 
Paggio > Diocletiano, e Sirena • 

Pag.TJ Bai CefareaMaefta . Con qual 
XV comando fauorifce la mia of- 
» fequiofiflima feruitù? 

Dio. Si auuifi Mafllmo il germano fratèl- 
lo di Claudio , eh* m va baleno qua 
venga» 

Pag. Per appunto è qui d’apprefTo ; farà 
in breue alla loro prefenza • Varte . 

Dio. Io vuò prima del fatto certezza , e 
poi faperò vfar quel rigore, che larà 

. domito ad vn tacito diìprez20 de miei 
trafeurati voleri . 



Sir. None che bene Toperare con tal ri- 
guardo. ■ " ' 



SCENA XI. 

Maffimo > e Detti • 

Maf. Q On qui prontìfllmo à riceuere 3 ne 
3 i di loro comandi le grazie più 
delìderate dalla mia feruitù . 

Dio.Fù daNoi poch*anzi impofto à CIau 
dio che ritrouando Gabbinio Padre di 
Sufanna lignificane a quefti,che noi de- 
lìdcriamo detta fua figlia,fpofà di Maf* 
limino , gli fù da noi parimenti incari- 
cata la diligéza, & in recar quelli auui- 
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Qualche tempo di già trafcorfe.» Clau- 
dio non comparifce* ne fi ha per anche 
fentore alcuno dell’operato. Sia vollro 
Fincarco* darci del tutto in breue quel- 
le notizie 3 che follecite delìderiamo . 
Vdifte! partite* 

Maf. Alle mancanze d’vn fratello con mio 
roiTore vdite> i* procurerò fupplire— > * 

' con quella prontezza che m* impone il 
loro defiderio e che richiede il mio 
debito . parte , 

Dioc. Breue hora ei farà confapeuoli di 
quel tanto* che da Noi ancora nonjben 
s’intende • 

Sir. Mi farà caro Fhauer certezza (fogni 
fucceffo. ‘ . 

• „ * ' i ■ • A ’ ' -?■ 

SCENA XII. 

Paggio* Diocletiano* e Sirena. 

Pag- r\A vn Senio di Marmino , che 
1 J venne meco à confidente—» 
diicorfo vdij non sò qual auuifo di Su- 
fimna* che ftimo neceffai io > fi notifichi 
alle Macflà Voftre, che però mi feci 
lecito il portarmi alla loro prefenza . 

Dio* Defidero vdirloj non iene foipenda 
il racconto . 

Pag.Mi vicn riferito dal detto Senior che 
Sufànna diicopertafi vergine Chrift ta- 
na' ricufa pon Malììmino ogn’altro con- 
forteu» . 

Dio. Et è poflibile che fia ciò vero ? 

r r. óir. 
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haurai di che pauentare . 

Barn- Oh cosi veniteuene con le bone-* 
Sig.Cefàretto mi bello , e lafciate fare 
a Bambaccionuccio voflro • 

Dioc. Narrami tolto ciò, che ti è noto ? 

Barn. Sarebbe meglio > che mi fede/fi vn / 
poco, perdifcorrer con più paufau* 
ne? 

Dioc. Eh non più fcherzi, elponi quanta 
tu deui > 

Barn. M’hà fatto venir il tremacòre . Si- 
curo^ che ftroppio ogni cofa . Sentite, 
che la dirò meglio che pollo . Io Barn- 
bacione, bambacìonefcamentepoco fi 
me n’andai cosi palio paffo, commoda- - 
ménte con tuttala mia flemma , pianar 
piano, pacifico, pacifico . 

Dioc.Doue n’andalti finifcela fe vuoi ? 

Barn. Ahimè ■ Per paura * non sò che mi 
dire, ora così Licinia, io gridauo come 
vn matto , che non vedeuo nifciuno . 
Balla venne qiieftei. Li confetti la fpo- 
fa ,* dice, che non vuò marito , e cosi, e 
cosi il negozio è imbrogliato affai • 

Dioc. Chi ricufa il matrimonio ? 

Barn. Il lìgnor matrimonio non ci hi che 
far niente lui . Ma quella ragazzaelei 
che non vuò moglie . 

Sir. Il timor lo confonde . 

Barn. Eh non è il timore fignora>e la pa«- 
r a . > • - 

Dioc. Chi ricufa il matrimonio ? 

Tt r* • \ , t • 
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Barn. Suiarina, fe vi contentate > che 

v velò . 

Dio- Per qual cagione ricufa Te nozze ? 
Barn. Perche gli piace 
Dioc. Non dicelti poch' anzi * perche 6 
vanta cTefler Chriftiana ? 

Barn. Cosi m’ha detto Lucernina. 

«Sir. Che nome è quello da mepiunoa-.* 
intefo . 

Barn. E il nome di quella regazza che è 
ferua della fua padrona, ma non lì chia- 
ma così come vi hò detto* nò mò me-* 
s’arricorda ; Se chiama Longina . 
Dioc. E ti par tempo quello d’applicar a 
tuoi Icherzi . 

Sir. Dir voleua Licinia > mà non bene fe 
ne rammenta • 

Barn. Ah ah giuflo cosi . In lemma è fa- 
puta queftei* meritaria proprio d’effer 
Senatorefla di Roma . 

Sii*. C^ e Solido? 

Dioc. Licinia dunque ti diè notizia > che 
. offerua Sufanna 1 riti chrilliani > e che 
nulla cura le nozze di MafTimino ? 





. \ 



. 

ti 



I 






Barn, signor si . 

Dioc. N e altro ti foggiunlè ? 

Barn- signornò. 

Dioc- Et è vero ciò che mi narri ? 

Barn. .Signorsì. 

Dioc- Ne v’è fofpetto che tu m’inganni? 
Barn* .Signor nò. 

D ioc. E ciò degg’io loffrire ? 

Bamb- «Signor si- 

Dioc. Mente ch’l dice; (offri rd folo i’ef- 
t fecran- 
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lècranda fanciulla l’impeto piu viole n* 
to de ì mei fdc^ni più atroci . 

Barn. Scufatemi fignore ; M’ero auuezzo 
à dire vna volta di nò, e vna volta de-» 
sì, e per quello lo diceuo • 

Dioc. Ècco gli effetti della mia fouerchia 
diferetezza , Thauer permeffo in quella 
città la refidenza di Caio il Pontefice-» 
che Vicario fi vanta del Dio de Chri- 
lliani hà indotto Sufonna ad abbuiarli s 
della mia piacetfèfézza , lafciando il 
culto de’nofiri Dei , e quello fepuendo 
d’vna Setta nemica.mà forfè f obi igee- 
ranno i mei fdegni ad vn tardo penti- 
mento , l’ira., che hò concepita contro 
la federata mipriua di fofferenza partó 
guidato da mille furie • 

Sir. Et io fieguo dolente il filo Urano fu- 
rore-» . 

Barn. E io refto de fàffocome la ftatua di 
Marforio. Informila la mi bocca>pare ' 
giullo vna chiauica de fpropofiti , chi 
mi fente fu òbito fugge , fubbito piglia 
cicoria . Bifogna di' io mi rifolua à 
Ilare due © trecent* anni à non parlar 
più • 

SCENA XIV. 

Paggio > e Bambacione . 

Pag./^ He fuccedette Bambacione—» > 

ehetidifle Diocletiano? . 

Barn. E ancora hai faccia de parlarme eh* J ep£[| 

furci- ^ i 



✓ 
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fmxina proprio * mà non forcina da — » 
' tàuoìa * che farefti troppo nobile; for- 
' . , fina da.fieno* ch’è peggio . -r. ' 

Pag. Perche in tal guifa m’offendi ? 

Barn. Perche fei vno fpioncello * forfàn- 
tello* chi t’impara a dire airittlperatót- 
re* quello che haneuo detto i ta eiar- 
. loncello* pettegolo, carogno ? 'j 

Pag. Per farti vn ( gran fauorc * per darti 
campo di faneH$r pon fua Maeftà •' 
Barn* Guarda fai^fe à farmi fare vm_j 
brauatona così fquarc tonante*, me trat- 
taua giufto* come fe fiifli vno braccio » 
i . e pure io fon vn homo di pezza * pare- 
L uà che fuffe il mio padrone come bra- 

uaua-j \ 

Pag. Come a dir^ non farà tuo padrone* 
chi è fignore del mondo tutto ? 

Barn. Se ne menta per la gola lui ; Maflì- 
mino e mi padrone* chi me da le mela- 
I • tef chi me paga a me ? 

^ag. Eh che fei matto • 

Barn. Lo sò che vn pezzo io • «Sufànna-» 
pure sà che quello è il mio nome • 
Pag. Eh taci buffon della Corte . 

Barn. Eh Ila queto fpia dell’anticamera • 
j* Pag* Parla con rifletto. Bambacione ? 
Barn- E tu rilpondi a tono Bambacino* 

< Pag. N on fei degno ch’io t* oda. 

Barn* Non meriti ch’io ti guardi^# 

Pag* Cauati gli occhi . . ' . 

Bamb. Ti cauerò il core . 

Pag. Tu vai a caccia legnate • 

*" tj tv Barn. T u fai l’amor con i /grugnoni. 

_ _ Patr. 
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Pag. Mi /piace che ftiamo iu corte. 
Barn. E io ci hò gufto per di/petto tno* 
Pag. Ci trouaremo in altro loco. 

Barn- Io qua fto dè cala + 

Pag. Tu lei vn pezzo d’a/ìno • 

Bam. E tu vn fomaro intiero . 

Pag. Ti gaftigherò come già ditti ) con-, 

vn legno. 

Barn. EBambacione col battone delia-» 
bambace. 

» . * 

«SCENA XV. 

- 

Gabbiaio* e Ma/lìmo . 

** y* • • ► -i t*.- ■ • > f ' t / r *.♦ » : • * • . . • 

, Appartamenti di Gàbbinio . 

• • 

Maf. T L fo/pendermi con ’prete/H forfè 
X mendicati le doaute ri/pofte , è 
vn offender non folo me ffe/To j ma be^i 
anche ITmperadore che mi commandò * 
v P a P, 1 ! on . t:a diligéza in riportargli fan- 
mfo di ciò c’habbia operato Claudio 
mio germano fratello . 

Gab. Egli fatto vi dia notizia delfopre 

Maf E doue fì ritroua ? 

^ UI ^appretto . 

Maf Dimquc a me venga. * 

P iac ciaui Claudio di comparire-, ; 
Maflìmo vi attende . 

M ^P e r ftJo i /gridarlo d» fi pigra tar- 
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> r S CENA XVI. 

Claudio in abbito dipeiiitente j 
e Detti . 

' . , 9 * , / ? J ' • % T • t ‘4* 

Clau-Tj lglio dell* vbbidieqza 3 squami 
roipinfe il veltro comando.. 
Oab. Ecco chi vi defidcra « vdi telo chTo 
parto-. 

IVI a f. Ahimè che vedo ; e chediuifè fon 
quelle-^ ? 

•Clan. Son foggie aflai vaghe 4Vn Anima 
penitente. 

Maf. E perche Timido ficco vi ricopre le 
membra? 

«Clan. Perche poi nel Cielo l’alma E velia 
d'vn ammanto reale ^ 

/Ma fi E che delirij fon quelli ? 
dau. Effetti fono della Dinina Capienza. 

. Maf. Difcorrete ch’io v’inecnda ? 

Ciati. Capace ancor non liete., di ciò che.-» 
•dirai pofs’io . 

M af. H o di voi forfè maggior il fenno* 
Pian. Però finora noi dimoftrate . 

■Maf E cosi m’offc-ndere? 

Clan. Per folobeneficarui cosi raggiono. 
Maf. Eh difcorrete con fenno ; che (pò- 
glie fon quelle > 

Clau. .Sono trofei d* vna Chriitiana pò- 
iiertà . 

Maf. E che dicelle i Chrilliano voi liete ? 
Clau. Tal poch’ anzi mi fece il Jommo 
I onteficeje ta] io mi vanto « 
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Maf. Oh mfdicelereovifaccrtedeirira 
d’vn C’efare oltraggiato ? 

<rlau- Non teme li fdegni d’vn huomoychi 
ha vn Dio che lo difende . 
uMaf Echini colie l’vfo d’ognì raggione ? 
£lau. Dite più torto > chi mi diè ìenno ? 
chi mi portò alla 'Cognizione d’una in- 
fallibile uerita ? 

Maf. Chi dico di falfidogmìni ha ripie- 
na la mente ? 

Clan. Mirate la bella caggione delie mie 
glorie* Suiànnaanoiucnite . 

» 

SCENA XVII- 

Sufanna , e Detti eccetto^Gabbinio. 

Jtif taudio -, che richiedete > 
Clau.V^j Iluortro aggiutoj perdifen- 
dermi dagli improperi; di cui mi cari- 
ca il Germano fratello'* 

■Sufi E perche o Maffirao fi Spietato co 
gl’innocenti? 

Maf. Dite più torto con un fagrilego mal- 
fattore • 

Suf. La tìoftta lingua ’ti^fcorre , perche 
la mente non fi è ancor fidata nelle co- 
gnizioni del nero. 

Maf. C he più mi verta a fapere >non è egli 
fèguace della Chrirtiana legge ? 
uf. Che uale adire incaminato nella uia 
della perfezione . 

Maf. An che meglio direfte in un abbili® 
di precipizi; . 

Clan, t 
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Clan. il Cielo per guida non sò Ipe- 
rar , che le altezze . 

Mal. Eh mi fia tutto con breitità noto , e 
con chiarezza » che Diocletiano affret- 
ta con i fooi comandi il mio ritorno « 
Sui. In pochi accenti tutto ui fcopro.^on 
io fpofà di Gicsu Crocififfo ; a cui hò 
di eia confettata la natiua purità , che 
• però Maflìmino da me nulla fperi.£lau- 
dio che fi compiacque d’udire gl'infe- 
gnamenti del Ciek) > fendofi la Tua men- 
te illufirata da i uaghi raggi del Sol di- 
urno 3 dileguate le tenebre d’una cieca 
ignoranza , feguir feppe quella luce 
ch'ai empireo ne «uida . Egli è faldato 
s. coraggiofo di Cnrifto., e meco prepa- 
ra unitamente col mio genitore unin- 
uitta fofterenza contro le tirannie tut- 
te ch’ad onta noftra potrebbero con- 
; giurarli, &ecco o M affini ole noffre 
imprefe , che gloriole io imo d ire, per- 
*. che falò riguardano le belle glorie del 
uero Dio efe Chriftiani f 
MafiMa quai lài'anao di MaiTimino le do- 
glianze? . ; 

Sut Turbar quelle non fannp ie n olire 
gioie . .. ... , 

Maf. Di Celare i fieri fdeeni ? 

Sui. Che atterrir nonpoltonola fortezza 
del noftro cuore . 

Maf- E uoi Claudio non pauentate . 

Ciati. Spero nelle battaglie la palma. C: 
miei trionfi, 

Maf. Chi ui fece si ardito ? 

» - eia. 
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Clan. .Sufànna , il Cielo > Giesù . 

SuC L’opra folo è di Dioj io nulla feci. 

Clau.Con f efficacia delle raggioni mi con- 
uincefte . 

Sul. Perche dettate mi furono dalla grazia 
diurna . 

Clan. Mercè il merito di Sufanna . 

Suf Mercè la bontà del mio .Signore • 

Clau. Ah che molto per me operafte • 

SuC Ah che niente a me douete . 

Maf L’umiltà mi rapifee di sì modella^ 
fanciulla • E uoi o Claudiolieto muete 
fra rig ac i tr i aufteri ?«/ r<f 
Clau. Io godo fra. le aiprezze delizie di 
Paradiio . 

Maf. Dalle Corti ui aflentarete ? 

Clau. Per feruire à un gran lignote . 

MaPLungi dalle grandezze del mondo ? 

Clan, yicino alle glòrie del Cielo* • ' 

Maf E chi ciò ili promette'? 

Clau. La itera fede dì Chrifto* 

Maf Ei noihi Dei ? 

Clau. Son deliri del geutilefmo * 

Maf C osi dianzi non di/correfte . - 
Clau. Perché toltom’hauéua ognufb (fin- 
‘ te’h"enza la federata idolatria . j 

Maf Così dunque oltraggiate le Roiìro 
adorazioni ? 

Suf. Ah Maffimo . Amicoio yi direi, e 
; a me congiunto nel fangne fé diuilb 
non vi vedeffi dalnoftroc vero Dio , e . • ’ 
^cosi dunque ingannarvi Ideiate davo 
^ìhgannatà opinione dèi \vblt> ) o : infarto » 

Voi ben làpete ^ftd^jfedi* Ciaudi«o», il j. 1: 

, ferma. 
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fènno,qual fìa Tolta profondità del fuo 
gran fapere , e pur cede eonuinto > voi 
ben Tvdifte * ch'egli fleflb il confetta > 
e pur cede eonuinto alle falde raggioni 
della fede C'hriftiana . Perche dunque 
refiempio d'vn fratello di voi maggior 
nel L'età * di voi più veriato nelle fc len- 
ze* lafciatemi dir coli* non. vi mone > 
non vi perfìiade * non pone almeno net 
voftro intendimento qualche dubbiez^ 
za? non v’incita al deiideno di rintrac- 
ciarne la verità d'vna legge da cui di- 
pende Peterna. fallite > oìa perpetua-», 
dannazione ? oh Dio >, perche non mi 
fc il c ielo vna foggia Peroratrice* per 
fàperui esortare alTelezione de) voftro 
bene • Ma che ? alTimpotcnzadelIa lin- 
gue fupplifca folo la virtù di quefToc- 
chi *. che faprà forfè con le mìe lagrime 
intenerir iluoftro cuore • Io piango * 
perche uoi ; non piangete *, ìo fbfpiiQ *» 
perche uoi non fofpirate* mi pungono 
il cuore, acute fpine d*un ìntenfò dolo- 
re fólo perche io compunta ancor noi* 
ui uedo» Mi uolete a'uoflri piedi prò** 
Arata Eccomi. genufletta per uoi ma-»- 
nq a unirei) ufleifa dico auanti il tribu- 
nale déllidimna mifèricordia perche 
di. noi s’ impietolifca *. pecche la deliri, 
vi porga 1 del fuo dinin potere*. acciò ui 
&11 curda! lot o; abomineuolc della, Toz- 
za idotenya in cui cadelle.*,e.iiLCondu- 
ca pfir ìeiib^lje.cpntraded’una pura.ii. 
rncdmH bajfo:qndLo.fuoio>coimi A 
V ? :> 1 ' lira 
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Urada di quefte membra > fino- che uoi 
non rifoluiare. o MaiTimo di confatele 
le mie fperanze, uoi mi vedrete a r uoftri 
piedi languire , fe uoi non rauuiuate i>. 
miei deliquifcoldolce rilievo del uo- 
ftro raimedi mento, 

Maf. Perche tanto o Sufanna per me ui 
affliggete ?• 

Saf Per uederui felice. 

Maf. c he ui cale il mio contento * 
•SuQNon sò rid imi quanto caro a' meda. 
Maf Per qual cagione > 

SnC Perche al Cielo liacqinlto un y anima' 
già perduta. 

Màf. N onpiù^ulanna > fórgetev 
Suf Qui nf incatena il delicr d’ udire' le 
uo/tre faggi e mfòjuzìoni. 

Maf* lì mio cuore già lì dilpone*.* 

Suf. A qual imprefa ? 

Maf A rigorofo eifame di quelle ra^ppio * 
ni j che di già a Claudio- adduceite^ 
Juf Aon pronta a replicarle^ epiàfnn 
pegno n’accettò .• fi Lena-In piedi- . 

Clan. Dateui pur pervintoy perche ceder 
re è d tf ep o léytffi’C 

Maf òon pronto anche alle perdite' y> perb- 
ene forfè faranno acquifti . 

Juf. Già date (aggio del voftro' lenirò»; 
nei mio fegrecq Oratorio» vnìtamente 
n andremo acciò doppienair-Fàrmit dt-U- 
ia mia lingua >> e neiL 5 orare;.» e nel per 1 - 
"luadere - 

■^fal Vn infesto dèlio*, par clie mi fpin~ 
a fèguiruicon ogniardeiiza-. ^ 

r % /• 
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Su£ fon quefti i primi impulfi della graaia 

diuina. 

MaC Dunque al cimento > 

Clau. Dunque a gli alTalti } 

Sut Dunque alle vittorie ? 

Maf. II mio cuore nelle tardanze s’inquie- 
ta . 

SuH il mio contento nelle Iperanze s* ac- 
crefce . 

Cla. Il mio coraggio in Dio s’auualora * 
Maf. Dileguateui o tenebre • 

Clan. Illuminatelo oftelle * 

5nf Ajfiftetemi o Cieli • * -- , 
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ATTO 1 1 Ir 

SCENA I. 

Maflimino , e Bambacione . 

Appartamenti imperiali » 

Maf. p Erche dunque o fellone occiif- 
JL tararne vuoi quel > ch’ad altri 
palei! ? 

Barn, perche haueuo paura , che non def- 
lìuo nella bellia conforme è. il volilo 
lolito y e poi non c’è mica tanto mata-> a 
quanto voi vi credete * 

Maf Cornea dire? 

Barn. Come a dire Sufannanon ve volt - » 
per moglie del reilo non c’è altro . 

Maf E quello poco male ti ralfembra ? 
Barn. Eh lìcuro ; perche alla fine c’è ri- 
medio fe lei non ve vuota e voi lardate- 
la ilare . 

Maf Tu procurando vai d’irritar coni 

• fchcrlì la mia fotFerenza . Me che vie- 
ne l’ Imperatore • Partiti iu vn baleno* 

Barn. Me ne vò come vn fulmine * e ve-» 
lafcio con i vollri malanni .. 

SCENA II. 

• ■ • * f V ^ * '•v't » 

Dioeletiano y Sirena > e Malli mm<v> 
Pioc. Iceuelte o Maflìmino auuilo 
Xv alcuno di Sufanng ? 

D Maf. 

* 
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Maf. Rebbi nuoue cosi funeìle > che-» 
fendo- vere porteranno: al mia cuore-* 
vn eternità di tormenti - 
Sir- Scorre taluolta vn grido > che vere- 
dico fi lHma > quando falfo fi fcopre - 
Mafi Vogliano i (omini Dei\ che ingan- 
nati noi filmo y ma però le tardante y e 
di Claudia y e di Malfima fon argo- 
menti delle ripulfe pur troppo vere di 
Sufànna- 

Dioo Non viddl mai 1 tal légno tralcu- 
rati i miei comandamenti* confeiìo che 
lo (degna non tnen che Io llupore ag- 
g;ta i miei penfieri - 

SCENA 1 1 r* 

Cafiandra y e detti e. 

Cain OErenifiìma Imperatrice ; Lici- 
*3 nia y che ancella è di Su(anna__» r 
con fuga improuifi lafciata la fuafì- 
enora portofli a quella reggia doue^ 
uipplica riuerente pervna benigna y- 
dienza V.C. Madia - 
Sir. Ci fard caro d’vdirla $ introducetela 
con ogni fretta - 
Caf. Vado ad auuifarla ► 

Maf. prefàgo il mio cuore di già preuede 
le conférme dell’vdite relazioni. - 
Dioo. Inuece degl’inuiati mefli a noi vie?: 
quell* Ancella ? Che larà mai * 

Sits Le noftre incertezze relleranna in- 
breue appagate f ecco Licinia .. 

‘ ‘ SCE- 
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Licinia > e detti eccetto CafTandra ♦ 



Lic. Inerentemente proflratami al- 



le V. C. Maefta.> con ogni più, 

©fiequiofà preghiera io le lupplico del- 
la grazia d’efler vdita fino ch’io narro 
vn gran cafo che amicane • 

Dioc. Sorgete Licinia,e fiate follecita nel 
racconto- 

Lic. Vbbidifco a i cenni , e ih pochi ac- 
centi io gran cole riftringa- Sufiinna la 
mia fignora , che vide finora Chriftia- 
na occulta con» Gabbinio filo genitore 
alla propella delle nozze di Mafiìmino 
per fola. ripudiarle , a Claudio tal fi 
difcopre * quelti la igrida > ma che ? a£ 
fafcùiato in. breue dalla magia delle lue, 
perfuafioni , fi fa pur elio di Chrifto fé- 
guace e da. Caio ne rice ;e il batefmo ► 
Dioc. Ah disleal mmiftro .. 

Ma/. Ah. tormenti di quell’anima amante 
Lic.. Ma da maltaggio luccede . Giunge-* 
poch’anzi Malfimo x Scegli ancora-», 
chili crederla , nel modo ifleffo diuien 
Chriic»aiiO'-Io perche temo Rincorrer 
in q ualche pena refrando fra loro * con 
vn paggio di cala, che parimente ab- 
boniina il fatto , tremante quà vengo , 
efpongo il vero , e le taiuolta (< benché 
io noi creda ) in cola alcuna hò manca- 
tila, umil ne chieggiò alle Maeftà \o z ~ 

Da ftre xc 
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ftrc il perdono . 

Di oc. Oh fagrìleghi eccelli d 5 vn infana— » 
fanciulla,di due mal nati Caualieri . 

Maf. Oh iucceffi che ftraudgòno i pen- 
fìeri , e martirizzano il cuòre d 5 vn a- 
mante infelice . 

Dioc. E a qual vfficio riferuateo Cieli i 
voftri fulmini , fe quefti tutti voi non 
ifcaricate su P eflecrandc tefce degl 5 in- 
fami Rubbellij che rei fi ferono del dr- 
fprezzo > e de Cefari > e delle leggi , e 
di voi fte<fTi 3 e degli Dei . Ah che onel- 
fe vendette , che voi non curate , per- 
che forfè da me fatte fiano piu atroci * 
folo fpettano al mio rigore eccitare da 
cofi barbare offefe 3 e voi furie tutts-* 
degli abbiffi più profondi lafciare Tor- 

, rida ftanza eh 5 a me vi' chiamo ; sù ve- 
nite j Zz afliftete al mio giufto furore; 
fpogliate pure d 5 ogni titolo pm crude- 
le Tiftefla tirannia, e fu ^geritemi* il mo- 
do di guadagnarmi la gloria del pni fìer 
de Tiranni . 

Sir. Non voglia laM. V. fi crudelmente 
inafprire contro vna fanciulla di cosi 
tenera età , e contro i duoi Germani 
fratelli, che furon fin hora sìfidiferai 
della M.V. 

Dioc. Tanto niu reiibn d 5 ogni pena— 
quanto più furon , come ferui tenuti ad 
ingrandir le glorie non atterrarle del 
loro Prence. 

Sir- Non Rimeranno offefa del proprio £ 
§nore l’abbracciar una leege> che Ter 
. 1 bra 
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bra loro degna d’efler feguira . 

Dioc. E tale 1* aggrauio del mio decoro > 
ch’obliga un imperiai potenza alle più 
atroci uendette . - 

'Sir. Pero il perdono è una bell* opra de 
Grandi. . . 

Diqc. Non a delitti sì graui . 

.Sir. La pietà fu Tempre un nobil preggio 
di chi regna . 

Dioc. E la giuftizia più nobil uanto di 
chi gouerna . 

JVlaf. Inuitto Celare y gioriofo Monarca y 
fiano i felloni tutti berfaglio infelice 
d un crudcliflìmo /degno y l’ approdo 
ànch’ioj fupplice fol ne richiedoper 

. Sufauna il perdono ; uina pur u ina h .» 
bella cagione delle mie pene . Io l’a- 
mo y benché fprezzato. io l’adoro, ben- 
ché ella Ha profana adoratrfce d’u:i— » 
■altro Nume . Quei gaftighi ch’a lei fon 
douuti , a me fan concedi , oh -quanto 

• allora mi farebbe dolce il morirci meu- 
tr’io ipirafll per la mia uita . 

Lic- parla da amante - 

S C E N A V. ^ 
Ariitio > Giulio y e detti . 

Arf. Q Ignore! La corte tutta è iconuol- 
O ta.» fi è udito Lami ìfo deli’ orren- 
da rifoluzione fatta da Claudio:» e Maf- 
lìmo di lafciar il culto de’noftri Deidè- 
guiri Riti de* Chriftiani grida cja- 

Dì fciiun . 

• IJ 
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fclinn uendetta, chiama il rigor della-» 
giuftizia > e tieder defidera crudelmen- 
te puniti i federati traigreflori degli 
augufti comandi. 

Sir. Quefto mancaua per più irritarlo . 

Giul. Se non s'eftermina affatto *ù gPi- 
fieflì prìncipij reffecrabil fetta de’Chri- 
fiiani fìvederanno in breue queipro- 
«jrelfi > che fueller non fi potranno fi 
facilmente dal mondo * L’elfempio di 
pochi giuftamente puniti ne ammaeftra 
molti, che non incorrino in qnelle col- 
pe j che già viddero gaftigate . 

Dioc* Non accade fidi miniflri multar- 
mi a i rigori , quando io fteflb li hò già 
decretati > c foi defidero da voi veder- 
liefTeguiti gitene vintamente ambedue 
coll’afiiftenza de’foldati a ritrouare-» t 
i delinquenti ; fiano quelli ( eccettuati 
però Gabbano , e Sufanna , che pri- 
gionierifi conducano alla nollra pie- 
lenza ) fidilo dico gli altri fuori della-» 
Città condotti , e con i llrazij maggio- 
ri, che inuentar fappiala voilracrn- 
delta miferamente trucidati * 

Sir. Oh fentenza troppo fpietata ! . 

Dioc- Che ben s’adegua ad vn misfatto 
si grane - 

Sir. AK per pietà li mitighi vn tal rig ore. 

Di oc. Non ritrattano i Cefari li già fatti 
decreti * 

Sir. Son dunque allretta a tacere * 

Dioc- E voi partite per adempire ciòcche 
già vdille . 



Giul. 
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<jiul. E di Caio il Pontefice prima onci- 7 K 
ne di -quelli eccelli * e principe <fei 
Chrillianiquai vendette ci concede ? 

Sir? Che barbare fuggeSioni* 

Dioc. D’effo dbjer non mi deggio, creb- 
be da me Tindulto . e penni Hi one di ri- 
sedere in Roma * e però de voi non^« 
s’offenda . 

Sir. Lodato il Cielo* che ha vn tal ri- 
guardo . 

Ari. Non è zelante qual il credea ♦ 
< 3 iu.Partiamo duque per adempire esat- 
tamente qnanto n’impofe . partono 
Dioc. Et io mi porto ad vn inquieto ri- 
polo per isfogar meco ite(To il mio a- 
cerbo dolore . parte 
af. Et io a configliarmi con le mie vane 
« Speranze - ^ 

Sir. Et io a piangere le altrui graui ftien- 
nire . 

Xic. Etio refto tutta contenta per veder- 
mi già libera da quel timore c’haueua 
d’efler con i Rei trouata*in cafa di Gab- 
binio; infomma ci vuole Spirito in cer- 
ti ca fi , fé io haueuo minor ardire , in- 
contrate forfè haurei le fuenture mag- 
giori . 

SCENA VI. * - 1 

Dorillo^e Licinia . 

** c 1 * U v > i -• » ♦ ^ 

Dor* /~\ R che dite Licinia ? i configli 

che vi diedi di venir meco.in .x.o 

D 4 que- - 
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alletta Reggia > di {coprir a l fignori li 
luccefli d/Sufanna , furono faggi o nò ? 
Piacciaui dir il vero . 

Lic- Furono prudentiflimi non sò negar- 
lo y e tu per effer fanciullo fii fcaitro 
affai y conuicn che il dica . 

Por. Datiui pur a credere ; ch’io fono 
vna mozzina di garbo . Batta il dire-* , 
che fono alleuo di corte 3 non accade.-» 
altro 3 ma chi è quefta dama , che viene 
alla volta noftra ? 

Lic. Sarà qualche ancella dellTmperadri- 
ce è d’effa* è Violante . 

Dor.Ohuia mettetteui vn pò fui fufojfta- 
te su la vita , accommodate la bocca 
& alleftiteui a vna fparata d i cerimo- 
nie-». 

Lic. Sei pure la mala pezza Dorili o . 

Dor- Ce di bono * che Ikmo due > quafl- 
dottamo affarne • 

SCENA VII. 

Violante > e detti» 



- Vio. 17 Che forte èia mia. Liciniaea- 
rad’hauer oggi a vederuiim-» 
quefta Corte > 

Lic • Anzi mia ,è la fortuna d’effer oggi 
venuta ad offerirui la mia feruitu amata 
Violante. 

Viol. Non "dica quefto chi è miapadro* 
na__» . 

Lic. Dite più tofto chi è vofta feru 

V ...... -, • \ 
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SCENA VII. 

Vio. Voi fece tutta gentilezza . 

Lic- H voi tutta galanteria - 
Dor- Come la decorrono faporitamente 
quefte bocche melate • 

Vio. Tanto che la voftra fignora hà fatte 
cosi bell’opre eh > 

Lic. Vedete fé che fanciulla poco aocor- 
* ta—> . 



Vio* Et è poflibiIe> che nulla curile noz- 
ze di Maflimino ? 

Lic. Le abbomina a tal fegno * che voi 
mai noi credere fte • 

Vio. Ne adduce almeno la raggione? 

Lic. non hà altro in bocca j che innocen- 
za i candore , purità , e cofe limili . 

Vio.Si si fono quefte le mafsime deChii- 
ftiani . 

Lic- S’auuederà in breue di qual pregiu- 
dizio le faranno . Ben hò fatt’ioàla- 
fciarla per non incorrer in qualche pe- 
riglio . 

Vio. Là dunque voi non vi farete più ve- 
dere ? 

Lic- Guardimi il Cielo > si che voglio pa- 
rer anch’io complice de Cuoi misfatti ? 

Vio. E non vi /piace vederla di già vici- 
na all’eftreme mine ? 

Lic. Per dirla j poco la compatifco , per- 
che hà voluto ella ftelfa procurarli le 
fue fciagure * e poi è ftata meco si ftra- 
uagante , e mi hà fatto più volte si gra- 
ni riprenzioni 3 che per dirla pare /che 
io c’habbia vn poco di compiacenza — » 
in vederla cosi mortificata . 

D 5 Dor. ,i 
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Dor.Fin doue arrnia la malignità delle 
donne . 

Vio. Dunque in fua cafa voi più non tor- 
nerete 5 

Lic- Mi dolgo di quel tempo che l"hò fer- 
uita confideri fé di nouo foggettarmi 
volersi a Tuoi aufteri comandi • 

Vio -Già che tanto mi dite vuò procurar- 
li! luogo in quefta corte . 

Lic. Oh quanto farei felice , fe ciò fortir 
potefsi • 

Vio. Io medefima voglio proporui all’ 
Imperadrice , è si cortefe la /ignora—» * 
che non ifdegnerauui per ancella . 

Lic- Procurate vi pregOjCò V uitercefsio- 
ni più elìcaci 3 ch 3 io confolata ne refti . 
V'o- H ciò mio interefle per hauer poi a 
godere la voftra dolce conuerfaz ione • 
Lic. Vi terrò fempre in luogo di forella > 
graziofìlsima Violante . 

Vio. Rt io per mdiuifibil compagna ca- 
fa Licinia . 

Dor. Ah fmorfiofelle tutte due • 

Vio.E per appunto vuò girne a dare i pri- 
mi alfalti ? 

Lic. Ma quefta è fouerchia puntualità • 
Vio. Domita al uoftro merito . 

Lic. Solo prouienc dalla uoftra cortefla • 
V io. meglio direfte dal mio debbito • 

Lic* Siete pur amabile • ** 

Vio. Siete pur maniero fa . 

Lic. II mio affetto già mi rapifte • 

Vio- Il mio cuore è già uoftro . 

Lic* f utta di uoi già fono • 
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V10. Addio Licinia cara. 

Lic. Addio V iolante mia . 

Dor. Addio pettegole facciurellej quan- 
te ciarle ce fanno quefte dilettole . 

Lic. Guardate in cortefia., le pulci hanno 
la tofle- Quefto ficca nafo ci ituò dir la 
fua . Tò . 

Dor. Non hò forfè raggione 5 a che fer- 
uono tante pettegolane ? 

Lic. Seruono per far difcorrcr te linguac- 
ciutello • 

Eh uia non iti pigliate collera 3 fi- 
gnora quella y a come fètc . 

Lir. Orsù è meglio che ti lafci per non_j 
dire qualche 1 proposto . 

Dor- C’hò proprio gufto di farla inuipe- 
rire . Volete compagnia . 

Lic. Voglio folla tue bricconcello . 

Dor- L’irò promefle al beccamorto . 

Lic. Meglio farefti a darle a i cani . 

Dor- Quelti alpettano le uoftre . 

" Lic. Troppo ardifci o Donilo . 

Dor. Troppo dite o Licinia . 

Lic. Tu lei un fuperbetto . 

Dor- Voi una ftizzolella . 

Lic. Sei diuerfo da qua 1 già fnfti . 

D or. Sete un efca che d’ira s’accende • 

Lic. Sei una frafca affai fumolo . 

Dor. T utte l’efche fanno foco . 

Lic. T utte le frafche fanno fumo * 

.■» •» 
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SCENA Vili. 

Sufanna , Gabbiaio , Claudio > 
e Malli mo . 

__ ' J ■m 

Appartamenti di Gabbinio • 

Mafi/'*'* He dolcezze di Paradifo gode 
V^J vn anima, ch’à Dio fi fpofa— , . 
Oh di quai fiamme diuine accefero il 
mio petto Tacque del fagro Fonte , cth 
quanto , Sufanna à voi deuo , che quel 
i enfierò nfaprifte , che guida al Cielo. 

Sufi Tutte fon opre deila Pietà dmina_j 
eh’ à noi con larga mano le fue grazie 
concede • 

Gab* Chi non confetti la virtù della Chri- 
ftiana legge , che in vn iftante i noftri 
cuori auualora, ch’anche nel mondo ci 
fa godere non fo qual faggio della ce- 
lefte Beatitudine . 

Ciati. Doppie fono le mie fortune , e di 
conofcere il vero Dio , e d’acquiftarc 
vn fratello di già perduto . 

SCENA IX. 

Arfitio, Giulio y Soldati > e Detti . 

Arf. /^\ Là fermateubnelfiin parta—» ; 

V^/ d’ordine di Sua Cefarea Mae 
ila colli tuiteut tutti prigioni nelle no 
lire mani . 



SCENA IX. 8$ 

Giu* E voi Soldati circondate ben tofto 
quelle Camere^acciò à taluno non lia 
permefla la fuga . >• 

Gabb. Non accade l’vfar rigore * perche 
à cenni di Cefare niun di noi contradi- 

co . 

Arfi Saper noi vogliamo* qual Zìa la fede, 
che da voi fi profefla ; ma prima ciaf» 
cuno intenda* che Totfefa de noftri Dei 
(quando vi fia) farà vendicata* e puni- 
ta con le ièragi più atroci . 

Sufi Le voftre minaccie in vece d*in te- 
pidirci , nel timore più ci accalorano 
nel coraggio; fiam tutti vnitamente * e 
con ogni intrepidezza ci profeifiamo 
adoratori del vero Dio * ch’è trino * & 
vno * feguaci di Chrillo * imitatori del 
Crocifiìto* e ogn’altra legge * ogn’altra 
Deità* da noi li riproua , fi detefta* e fi 
conculca . Et ecco a nome di tutti efpo 
ili quei generofi {entimemi * che faran- 
no con ogni ardita prontezza dagfaltri 
confermati". 

Giul. Da vna fanciulla d’acerba età , c 
perciò di lenno immaturo appettar non 
fipoteuano che baidanzofe rilpofie--» 
tanro più leggiere* quanto men ponde- 
rate. Gabbiaio che dite? Claudio, & 
Malfimoche rifpondete? 

Gab. Parlò Sufanna con il mio cuore su 
la lingua * ciò ch’ella difle da me s’ap- 
proua* da me fi conferma . 

Clau. Son io Ch rifilano * e taLd’efler mi 
glorio* e per là Vede di Chrillo fon-» 

' , pron- a- 

V • : - . ?W- 
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ìie porti fiano vini nell* atroce martirio 
delle fiamme-più ardenti,e fi an condot- 
ti con ed i, fé Chrirtiani pur fono li figli 
e le cohforti,per far communi le rt rag- 
gi deH’efiecrande famiglie, & in con- 
formità degli Augufti comandi, farò 
che in Corte fi guidino prigionieri , e 
Gabbinio, e Sìifianna,doue forfè foffh'r 
douranno i tormenti inuentati dalla-» 
barbarie ideila, mercè che furon ca- 
gione di fi enormi fcelcratezze. 

Sufi Oh cari auuifi , che qneft’ Alma bea- 
te-/ . 

Clan. O inuiti glorio!! , che ci chiamate-» 
alle gioie» 

Ivlafi Òli belle ìsfide* che ci portate ai 
trionfi . 

Gab- Oh giorno per noi felice > che cì 
fara principio <r vn eternità de con- 
tenti» 

Arfi Perfuader non mi poteuo eh* alla-» 
folliti del credere,aggiungejwnche vo- 
lertjpa frenefia di non teme#» 

Sufi Sempre milita con tal bìfore > chi c 
foldato di Chrifto . 

Giul. Non ^inducete ancora, c forfè con 
ifperanza del perdono,a riportami pea 
titi all’adorazione de noftri Dei ? 

Sufi O che barbari configli * " , 

Gab. O che pazze richidìe ! • : > 

dau.O che vane Iperanzef 
Mafi O che indegne idolatrìe I 
ArfiSe da voi fi dileggiano gli atti torteli 
della noftra pietà il prouino folo gli ^ 

empij j ù 
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empij rigori della giuftizia . Sii fello- 
ni alle fiamme , e voi fagrileghi alla—» 
morte . 

Clau. Dunque a i trionfi • 

Suf. Dunque alle glorie . 

Giul. Che generofi deliri j dVna Setta-» 
maluaggia ! 

Sufi Bella coppia d’Eroi gitene fortunati 
all’imprefc del Cielo . 

Clau. Di già da voftri meriti a noi s’in- 
trecciano le corone . 

Juf. Inuidio la voftra forte* fe nel patir ci \ 
preuenite . 

Clau. A voi balli il precedere nella virtù. 

Juf. Chrilliani nouelli di me forfè più me 
rifalle . 

Clan. L’vmiltà vollra c’infegna la perfet- 
tione • 



£uf. II vollro fenno mi è documento nell* 
operare . 

Clan, àufannal oh Dio f • 

S uf. Di chfcyi attrillate ? 

Clau. Chdllafciarui douento • m 

Sufi Per pljr riunirci nel Cielo • 

Clau. Ma pur ci è graue la partenza • 

Sufi Aneli io ne Tento il dolore . 

Clau. Ma folfrir poi fi deue . - 

S uf. Perche G iesù cosi vuole • 

Clau. Prendete almeno . 

-Sufi Claudio.; che mi lalciate ? 

Clau. Quefte mie lagrime . 

«Sufi Io Faccetto., e vi rendo • 

Clau. E che ò Sulanna ? 






:4 



^ufi I miei folpiri . 
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SCENA IX. 89 
Ciati. i“on tefori di quell* Alma • 

SuC Son teilimosij d*vn affetto innocen 

tt-j • 

Ciati. Per giubilo io piango • 

SaC. Per tenerezza io fofpiro . 

Arii. Che vani .affetti fon queftì ? che fo 
uerchie tardanze 1 troppo hò (offerto . 
Olà miniftri al partire - 
Maf. Benedite ò Sufanna la noftra par- 
tenza - . ' . 

«£uf. Vi benedica il noftro Dio . 

Maf. Intercedeteci da lui fortezza • 

«Suf Fida fpeme ve la promette • 

Maf. Gabbinio Addio * — 

Gab. E doue ò Amici ? t . 

Mal. A morir per Gìqsìi • 

Gab. Ah morte luaue . ; ^ ;> 

Maf. Ah dolci martirij • * 

Clan. Sufanna addio . 

Suf. Si vada con ogn’ardire • 

Clan. Si corra con ogni zelo « 

S.) Al Cielo. 

Al Cielo 
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5?o ATT O III. 
SCENA X, 

Bambacione* »’ 

' Appartaménti dell * Imj>eradore+ 

. r '.il 

I N fomma Bambacione magna, c beile* 
e fa il poltrone . Dapoi che Maflìnu- 
no ha hauuta la mala nona gli fi è acce- 
fa talmente la birra* che non magnalo 
bene > non dorme , e cosi non ine com- 
manda niente, e io me godo la vita ce c- 
« cona , s meno yna vita poltrona j poi • 
atrona—j * 

SCENA XI- 

> * * 

Bambacione, c Ca fiandra . 

Ca£ HBambacIonel quanto ioti 
defiderauo, gran forte è la mia 
ch’io qui titroui. 

Bam.fhec’èdenouo? qualche cofa bo- 
i naper me? 

Caf Certo., fe tu vorrai efieguire quanto ti 
accenno . 

Bamb- Accennatemi sii , che per feruirui 
m' aflottiglio l’ingegnoje da Bambacio- 
nedeuento Bambacina . 

Caf Vanne follecito alla cafa di Gabbinio 
e Sufanna ,auui{àlicon fegretezza, che 
rimperadore ha ordinato fiano carce- 
L* . rati per eflcr Chriftiani , e che però có 

> la 
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h fuga affi curino la vita • Parti coiu» 
tutta diligenzayche da effi vn gran pre- 
mio otterrai. 

3am. Quefto £ vn belliffimo negozio^ Ho 
c’è altro di male, che pazza vn tantino 
de forca. S’io faluo la vitaa loro , chi 
poi falua la pelle a me ■? notr&petejche 
prefo per fpia publicame trattarebbe- 
to come vu prefciutto tenendomi ap- 
piccato peraria ? no ncK Difcorremo 
vn pò della guerra lafciamo ftare que- 
fti difcorfi melanconici , che nouac’è 
dell’alfedio di "Galli cut ? 

Caf. £ rispondi a proposto le vuoi. Di 
•elle temi in quefte relazioni , non fi fa- 
prà mai , che tu ne lìj ftato fautore . 
Barn. Non lo fapete noi ? Ombè bafta_* 
che una donna fappia una cofa per em- 
pimeli Vicinato- 

Caf. Eh che quefto non è tempo di fcher- 
zb moniti almeno a pietà di quella po- 
nera fanciulla, dico di Suiànna . Soffrir 
potreftì che fuffie ella a morte mifera- 
mente condannata ? 

Barn- Su danno , e perche non adora lei 
Gioae, Venere , Marte , Mercurio , e 
tutta la canaglia delli noftri Dei ? 

Caf Chi vuol fapere>quai fìano le lue rag- 
poni ? che però è necefì’ario aggiutar- 
la, & almeno in riguardo del tuo padro 
ne, cui troppa farebbe grane la perditi^ 
della pretela fua Spofa . 

Barn. Maffimino ha bel tempo lui ; Se-/ 
Sufanna no lo vuole, e lui la iafci ftare, 

folle i 



ATTO TII. 

forfè* che ce ne mancano de voi altre-* 
pettegole donne ; la malerba nafeein 
ogni luogo* e fempre.ee n’è abbondane 
Z2.,& leni vn pò dal capo tanta fufanna- 
ria* e certi ftarà con l’animo quieto co- 
me fo io. 

<Caf. Eh che nò è teco principio di difeor- 
fo cercherò altroue * fe in tempo fono , 
chi vn tal aiutilo colà ne porti- Reità 
con tue frenefìe . parte . 

Barn. E voi andate con le voftre pietofe 
grazianarie . Sò che mela vorria fonar 
Fa galantomina io*ma non me ce coglie 
aio * c’è del iole in quella zuccha * fe be 
pare zuccha vota . A quante feiapitag- 
gi ni hò da^o vn pò de fapore . Baita—* 
non Uà bene a me a dirlo . Ma che-» ? 
Ecco rimperadrice a gambe Bamba- 
gione* che non ci fufìfe qualch’altro im- 
broglio pei* me . Salua* faina. 

SCENA XII- 

Sirena , e Maflìmino • 

Maf Q E quello è il luogo desinato per 
^ i congrefli * che la Matita Vo- 
lila paffar delie con Sufanna * fon co- 
ltrerò a lafciarla * perche polfa libera- 
mente effortar la fanciulla* come Ce- 
lare impone * alle mie nozze ,lblo la—* 
fupplico mia .Signora con ogni più vi- 
uo icntimento dell’animo a riguardar' 
le mie pene a confolar le mieifpemi eoa 

per- 



SCENA XII. & 

perfuader a .Sufanna Ja compiacenza—» 
d’accettarmi fuo fpofo» 

S ir. Saperò deliamente rintracciare la-» 
volontà dell’iftefla . Ma ginnfe per an- 
che in Corte prigioniera ? 

Maf. A momenti sottende . Oh Dei ! co- 
me effer puote ch’ella fchiaua ne ven- 
ga in quella Reggia, quand’ella fielTa-j 
già dianzi lepò il mio arbitrio alla fchia 
uitirdine della Tua bellezza. Più dure 
iono quelle catene, che a me ftrìnaono 
il cnore, di quei lig ami, ch’a lei taìuol- 
ta folo Rringon le mani . 

SCENA XIII* 

* 

Paggio delFImperadore T 
e Detti* 

Pag* A Vgiiftifllma Imperadrice d’or- 
ì\ dine del gran Monarca Dio*- 
clctìano luo conforte alle contigue ca- 
mere fu condotta Jufanna per poi por- 
tarli , le le lìa permeffo alla prelenza di 
voftra Celàrea Madia* 

Sir. E feco il genitore ? 

Pag - Diuifo dalla figlia in altra Iiw?g©>di 
quefta Reggia è prigioniero * 

Sir. Introducali dunque la fanciulla- 
Maf. Ah ch’io non foffro vna tal viiia-r j 
Si contenti ch’io parta - 
Sir. Rello con qualche Ipeme di conc- 
lami . 

Mat Secondi li fòrte così bell’opra - 

. < • . ' SCE- >E 
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SCENA XIV* 

Sufanna con mani: libate * Sirena > 
e Paggio * 

SuC pRìgioniera innocente > dalf ln- 
JL giuftizia condotta à voftri piedi 
mi proftrojò gran Signora delPImperi» 
Romano? non già ch’io venga per fup- 
plicar perdono di quelle colpe > eh’ io» 
non commifi? ne tanpoco per idolatra- 
re : vua Cefarea Maeftà ? ma folo per 
qnelF obligo di riuerenza ch’vna eniil 
coftumanza a chi è fuddko? impone . 

$ir. I,e San tolti quei legami > che mal fi 
conuengono a chi ritrouah allanoftra 
prefènza. 

Pag. Ecco libere le lue mani «. 

Sir. Piànoaaccade. Partite? e uoiSufànr- 
na fórgete*. Furto no * 

. Sui. Se commanda Sirena* mia gloria-* 
Pvbbidire 

Sir- Egli è dunque vero ^fletta figlia* che 
le nozze voi non gradite di.Mailìmir- 
no»*- 

Suf. Se mi fà lecito il dirlo >- tfòurana Im- 
peradrtee ?. io nonle accetto.?. io le rir 
cufò». 

Sir- E qual rifpetto vi fece così nemica-» 
delle proprie esaltazioni * 

Suf. Illolo deiideim cl’hauer il Ciel pen 
amico. 

Sir- Che dir. volete cosi cufcotrendò ?** 

Suft 
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«Sìi£ Che fon io Jpofa di Chrifto , a cui fin 
da primi anni ho coniegrata la mia ver- 
ginità - 

«Sir* Ne ritrattar volete le già fatte pro- 
melfé ? 

Su£ Mi farò prima berlaglio d’vna fierez 
za difumanata , eh* io "tradir voglia il 
celetfe mio Jpofo, ch’è delizia deì mio 
cuore, ch r è fola beatitudine d dram- 
ma mia - 

Sir. E chi ò Sufanna tal fortezza vii fom- 
min il tra 

Juf Quella fède, ch’io Ifegucr, quella^ 
Iperanza, che tempre è meco'- 
Sir. Ah Vergine gloriola • più celar non 
polio 1 veri tentiméti del cuor mio^non 
lolo io non riprouo, ma edebrer,» &■ 
ammiro i v offri generali proponimene 
ti.Vipalefò tal verità ch’altrui ancor 
non firnota . Chriftiana io fono ma oc- 
culta , e daH’muitta coteanza dd voftro’ 
cuore imparo anch’io la vera intrepi- 
dezza d’vn Tanto zelo ► Io tutta mi con- 
folo, tutta gioifeo in veder difefà* 
follenuta contar coraggio la Chriteia- 
na fede . Gioilico si ma pure con vni~r 
dolore inconlblabbile , con lagrim a 
vfeite dalla parte piu. tenera deì imo- 
cuore •- Io piàngo le perdite che vici- 
ne di già preuedo di voi figlia dilètta 1 * 
Ben so eh impfacabbilè è lira del 'mio* 

•{ confòrte , che a fpofà vi vuole di Mal’- 
fimino , o preda dd fìio furorev 
Sul» Ella piang0> & iogioiteo,* fè g 

vedo .0 
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vedo approffimarfi il tempo de’ miei 
trionfi * 

5ir. Il timor della morte non vi atterri- 
fce ? 

Sufi Anima le mie fperanze ftragge > che 
fi prepara .. 

Sir. l'ara quella tropp’empia . 

Snf. Troppo mite diniene fofFerta per 
Gicsu . 

Sir. Mi raccapriccio nel figurarla > 

Suf. M’inanitmfco nel preuederla » 

Sir. Gran pena e poi il {offrirla » 

Sufi Gran tormento è la dimora * 

‘ SLr. M’attrifto perche s’apprefTa - 
Siri' Smaniaperche non viene * 

Sir. Oh che fieri cimenti * 

Sufi Oh che liete vittorie .... 

Sir. Ah potels’ io fottrarui dalla morte» 
Sufi Eh che ? morendo non acculilo fieter- 
na vita ì 

Sir» Gran fede è la vcftra » 

Sufi Gran fortezza mi dà il Cielo % 

Sir. Ben nien’auuedo » 

Sufi Ben ificonfeflo . 

Sir. Dunque o Sulànna 
Sufi Alle delizie della morte » 

Sir. Alfiafprezze del martirio * . 

Sufi Che ikaui io mi figuro . 1 

Sir. Che atroci prouecete « \ 

Sufi Per amor ttittorèlieue . ti 

* Sir. Non sò innero negarlo > 

Sufi Per, Giesu tutto m’è.caro^ 

Sir. Io ve! conférmo geneiofa donzella ,. 
Di/poneteiii pure alle più.crudebattr; 
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crlie y già panni vedere, in campo il ne- 
mico fìa voftra gloria il funerario , per 
nó diuenir preda per fiora della crudel- 
tà de miniftri, portatem a quella ca- 
mera d’appreflfo y incui benché dalle-» 
guardie alfiftita , goder almeno potre- 
- te Ja libertà d’orare • Io parto per .miti- 
gare; benché impoilibbil mi lemuri» , 
Pira del mio contorte . 

Suf. Io refto doue m’accenna * per-atten-. 
der anziola gl iniiiti y le sfiide y gli al- 
falti ,-i perigli * le pene , e la morte... ‘ 

V 1 iA 

SCENA XV. » 
Mafllmino c Macedonio • 



Mac. O E * e Speranze fon già perdute > 
O Colo reftano le vendette . Puni- 
to fi veda il fagrilego ardire della fan>r 
ciul'la , & in tal guifa chi fi abusò mal 
cauta degli atti d’ vna fouerchia corte- 
fu efpe rimeriti gl’ effetti d’vna gmftifli- 
ma crudeltà - 

Mafi Così vuol la raggione io lo conce- 
do y ma però il mio" cuore ciò non ap- 
proua > fon amante benché offcfo > ido- 
latra benché lprezzato. Pregoui Ma- 
cedonio* e fe ini è lecito il dirlo vi fiip- 
plico y e vi {congiuro* che alla morte-» 
di Suiànna cooperar non vogliate * e-» 
quando il mio deftino imperuerfato 
permetter volefle * che rea ella luffe—» 

di mortai pena * mi fi conceda almeno 

£ po- 
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poter prima con effa ridir dolente-» 
q uclFatrocirà de 5 martiri) , che per Tuo 
amor hò lofférti , eh’ a foftener fon co- 
rretto fin all’ vltimo de miei giorni , e 
chisào Macedonio ch’ella fcorgendo 
Tamorofe mie pene a pietà non fi muo- 
ua del mio flato infelice . 

^//iMafce fe qual Afpide Tordo le preghiere 
non ode ? 

Maf Potrò alméno vantarmi d’hauer {Ap- 
plicata vna tiranna bellezza . 

Mac. E vendicami in altra guifanonfa 
perette • 

Maf. Che può tentar chi difpera ? 

Mac. GiungaffMafliminp'alle piò licen- 
zi ofe violenze . In fegreto Gabbinetto 
» fola racchiufa s’afialga in guifa , che—» 

- defiorata ne retti* e ciò clic nega l’amo- 
~ " re i la forza n’ottenga . 

i Maf. Ma nonsò poi le Diocletiano ciò 
mi permetta . 

Mac. lo fletto di già m’impegno a procu- 
rarne i confenfi • 

Maf. Oh caro amico * quanto vi ideilo > 
&ò quanto intercflato vifcorgo ne-» 
miei contenti . 

Mac. Il debito di feru ire a chi è mio fi- 
gnore tanto m’impone ; ma che . Le-» 

- • tardanze fono troppo nociue alli voftri 
attentati 3 compiaceteui 3 eh’ io parta-* 

_ \ per intercedere dall’Imperadorequan- 1 
to dicemmo , 

Maf eliciti la forte le voftre operazioni 
* Mac. -Sollecito men vado per feru ire al 
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mia Prence^ f ; u 

Maf.. Et a qual finefpietato amore colle 
bellezze di Sufanna impngionaiti il 
mio onore fepoi negar yoleui al mio 
affetto libertà d’amare . Tu che del 
Cielo ti vanti vna fontana potenza-» > 
perche non mi concedi ilpofitilo del 
ibfpirato mio bene . 

" K E N A X VI» 

'Bambacione i è- MafTiinino • 

Sani. 



Barn- La vofha fìgnonna . 

Maf. Chi? Sufanna? • . . t 

Barn- Signor nò \ guarda che furia , 

Maf. Parla fellone - 

lam. Signor sì 3 Sufanna lei sì , ma non_j 
lo voglio dire per non dami difgufto • 
Mal. Ivi ori Snlanna \ chi a te lo dille ? 
3am. Nifciuno • • - 

Màf. H come il fai ? 

Barn- M’è flato detto • 

Maf- Non prouocare i miei fdegni parla 
: fuelatamente ? 

Barn. Hò intefo dire > che quella beiti*-» 
t dell* Imperatore» più beltiale d’vn ani- 
male s’è prefa tanta collera cpn Sufan- 
na > perche hà voltata cafacci.v» e non 
vuol faper gnaite delnoltro Cioue» c 



O H mancò male che qui ve t®* 
uo . Ben venuto a V. S- Sig> 
ìrone ; tanto ch’è morta eh ? 
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della noftra Gioiieflfa ? che ir dice per 
da corte , che la ragazza (e non è morta 
almeno è fpedita ? 

Maf. Ah non voglia il Cielo, cheli*-* 
: ciò vero, men corro alla Icorta del mio 
dolore per accertarmi del vero . parte 
Barn. Oh pouero cafcamorto ; lìcuro che 
cafca viuo per il gran crepacore , 
fchiatta fegato, che hauerà fe la trotta 
morta . In fomma quelle femmine Tem- 
pre fon la mina d’vn pouerhomo ^ le io 
fufJi donna per rabbia che haueriadi 
non effer homo , me vorria ammazzare 
con le mie proprie mani per far diipefc- 
to alla donnefcàru . 

' 'V * * • ' 

SCENA «X.VH 

; . * ■ ■ j s » * • • . » * 1 

-, ^ ’ * . 

CalTandra > e B ambacione * 

Caf. C Tu non piangi o Bambacione? 
Barn Ju H tu non ridi o CalTandra ? 

Caf- Qual cagione hò di rilo t 
Barn. E qual caulà hò di pianto ? 

Caf. Sono lacrimatoli le fuenture di Su 
fauna» 

Barn. Sono rifibil» li girili > che ci hi 
Bambacioae • 

CaG Oh che vna Ibi volta m parlati! cori 
lènno , quella pouera fanciulla d’ordi- 
ne dell’ lmperadore , farà elpolta in-* 
breue a gli arflàlti licenziofì di Maifimt- 
mino , del che già fui coftretta a darle 
ne auuifo * e le ardita li difende fava i 
v - •* .pen > 
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pena (kllc-difefe condannata alia mor- 

^ . i ^ i à + J 

^ <*He ne Voglio fà deilacofa io 
-^Dacione * non m’importa gnente > 

J gnéntino > enen taccio > gnentarello • 
Quella fràfchetta , ce vò far la donna—» 
a non yoler marito sù danno (b merita 
queft’è peggio - Se fallì Imperatore io 
* la vorria rar diuentar ftrutto > perche 
-la vorria far batter corno Ponto 3 e di 
più vorria per difpetto tagliar il nafb > 
e cattar vn occhio a tutte le donnea per 
coglierci ancora te . O piglia sii» j^r/t 
Caf. Oh* pazzo che fei ; nia di te itti più 
pazza ad afe oltard . * : 1 •. 

i £ * »i ! i # »)*i • «* « ^ * * « • f* . ? 

SCENA XVIII* 

Sufanna fola .* i 

Nella oinieia di dèhtrH genuflefla . 

G Ran Regina del Cielo. Pitto /ìflima 
Madre de’miferi viucnti> potente-* • 
conferuatrice della bella purità virgi- 
nale . vdite le mie preghiere * confola- 
te le mie afflizioni 3 difendete la mia—» 
innocenza * ecco già già fen viene il 
Drago infernale per vomitai ad onta-* 
mia il peftifero ueleno d’ogni lafciuo 
attentato > deh voi che fiete potentini-* 

* ma mia- Protettrice > col forte piè del 
\Miuin voflro- valore > fchiacciate (come 
piu volte facefte) la fuperba tetta del 
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moftro infame > perche in talgMifàa. 
terrato non offenda» e nòli contami, 
coll’alito pdhlento ' mio natfnoc: : 
dorè* Mallìmmo t u ièrpente t 
toiTicar procura quel cuore > di cui feci 
già dono a voi Madre adorata» & al 
voftro diletto figlio » e caro mio Ipofo» 
dunque s* è voftro il cuore prendetelo 
non è più mio » cuftoditelo voi » difen- 
detelo voi » perche a voi lo contegno in 
voi lo depofito > in voi lo lafcio» 

^ fi leua in piedi • ^ 

Oh Dio qual improuifo coraggio anima 
' le mie fperanze > qual infoiito diuino 
ardore m* accende le vifcere » e m’ in- 
fiamma alle battaglie » venga il nemi* 
co ; Sufanna è in campo » Tarmi lon-# 
pronte » grafialti non temo » le vitto- 
rie predico • 

SCENA XIX. . i 
Malfimino j e Suftnna • 

j :.*>£ J./c t^. w A 

Maf. Bellifllma Sufanna# 

Suf Disleal Mafiimino . 

Maf. Perche meco si dilpietata ? . 

Suf. Perche meco si ardito > 

Maf Ramentateui che vi adoro . 

Suf Seuuengati » che ti abbonici » 

Maf Chiedo folo le voftre nozze • - 

Suf. Quelle appunto ioti niego. - iM 
Maf Mi ricufàte conforte > ' . o * 

Sufi Perche Giesù è mio (polo * 
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Maf T iranno mi trouerai . 

Suf. Non ti pauento . 

Maf. Accettami per amante • 

Suf Ti dichiarai mio nemico . 

Maf. In che o bella vi offeii ? 

Suf A baftanza ti è noto . 

Maf. Ah che torno ad amarui . 

Suf. Ah che di nono io ti fdegno • 

Maf. Impietofiteui al mio dolore • 

Suf. M’innaiprifco alle tue richiede • 
Maf Onien bella efferdourefte * o men 
crudele . 

Suf. Non più lufinghe o fellone . 

Maf. Con ingiurie voi m*offendete • 

Suf. Mercè le tue follie . 

Maf Frena o federata la lingua ì 
Suf Modera impuro le tue pafiìoni . 

Maf. Mi prouerai qual già mi nomi . 

Suf Qual tu fi) non sò temerti . 

Maf. Giuro ai Ciel le vendette • 

Suf Giuro al Cielo la purità . 

Maf. Vferò le violenze . 

Suf. Opporrò la coftanza . 

Maf. Rammentati che fei fola • 

Sui. Ma dal Cielo afsiftita . 

Mai. Or vedrai fe ti difende • 

Suf. Non t’appreflàr o maluaggio . 

Maf Non fuggir che non gioita , 

Suf. Allontanati moftro d J ab biffo . 

Maf. Sei mia preda pazza fanciulla. 
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i«4 'ATTO III. 
SCENA XX. 

Vn Angelo con vna ipada sfa- * 
cerata > e detti . 

i V » A ' *■; . f y 

A n g. t Erma impudico k 
Mal, r Ahimè I che vedo ! 

Ang« Vn miniftro del Cielo • j[ 

Mal. Mi abbaglio a tanta luce , 

Ang . Perche lei figlio delle tenebre • . i 

Mai. Fuggo le mie mine • 

Ang- Ti fegiiira la diuina vendetta . Noli 
pauentar.o Sufanna > milita il Cielo a 
tuo fauore, già fi preparano i tuoi trió^ 
fi , perche le palme del tuo martirio 
fon già vicine . parte 
Suf- Oh Dio 1 e che grazie fon quelle-» ? 
che Meritar mai non fcppi , e pur Tot- _ 
tengo, mercè la pietà del miofoura- 
no Redentore ch’a tallegno benefica-, 

. vn vmil fuà ancella, cìie riuerente-# 

Pad ora . Che far pofs’io per voi caro 
Giesù , per voi , che tanto per me fa- 
cefte ? Affetti miei , che tardanze fon-, 
quelle . S.ù fuifcerateui dal mio feno 
inferuorateui nell’ amore dell* aman- 
te mio fpofo ? A lui vi dono , a lui vi 
confagro . Stempratela ma fol per 
giubbilo in lacrime dì dolcezza o mie 
pupille, piangete , ma l’altrui colpe-» , 
piangete , ma tant’offefe , che qui fi 
commettono contro il mio Dio • Pian- 
gete , ma la mia tepidezza , che tutta* 
v e no*- 
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ii> j. _i_. 



non m’ardo neiramor dL Giesù > che-* 
\ vi darò Signore fe tutto di già vi die- 
di ,* me ftehfa io vi donai..* Deh vi fia-> 
} r: caro i * ma per pietà il mio dono; e uer 
ch’è uile , ma benigno noi liete > perche 
* . tutto gradite- 



Diocletiano * Macedonio , Soldati j , 
e Detta . 



•Dioc. He a forza di magia la pa* 

y j tenza d’un Celare da donna - j 
! imbelle fi contraili , e fi uinca non-» 
fard uero già mai ? Con lame di luce-» i 
fugar fapefti maga fanciulla da tuoi 
fguardi Mafsimino ; ma trotiar non po«* 
v,'trai fuperftiziofo artificio per fottrar- 
- ti da quella morte > ch’il mio rigor 
ti prepara , fe norr confenti a i uoleri 
di M animino 9 fé glinoftri Idoli non 
' adori. •».- •• ' 3, 

Suf.Da me non ilperi profana deità fa- 
grileghe adorazioni . 

Dioc.T emerana! cosi n’oltraggi la gran? 
dezza de noftri Dei ? 

Sul. Cosi dileggio la uiltà de uofiri Nu- j 

• • v . ' 

mi. 

Mac. Se il rifpetto douuto alla Maeftà 
d’un Celare non mi iblpendelfe la ma- 
ifenrirar uorrei s li cucila bocca—* 
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. fé a tacere. ' ni 
Dioc. Vendetta ch’è differita (ara tèmpre 
- più atroce . •' ' -r ■» i 

Suf. Sarà Tempre lungi dal mio cuore una 
uil timidezza . 

Dioc. Souuengati o forfennatà ch’un— » 
Cefare è quel ch’offendi. 

Su£ Sappi ò Diocletiano che quello % 
Ch’io glorifico è un Dio , che maggior 
e di Celare . 

Dioc. Si bene scegli è il Dio Gioite . 

Suf Meglio direfti il folo Dio do Chri- 
ftiani . 

Dioc. Taci eh’ inioffribil mi firend<i-> 
l’enormità delle tue beftemraie . 

Sufi Ciò eh’ io difsi , è piu uero di quella 
luce , che miri* e pronta Tono a confer- 
: marlo al mondo tutto con lo fpargi- 
- mento del mio fòngue . 

Dioc. Sazierò in breue le sfrenate tue-# 
uoglie y conducetela o macedonio uni- 
tamente col Genitore 3 & ambedue-#, 
fra ceppi , e catene alla ftatuà di Gio- 
ue,equiui o adorino quel Nume 3 o 
■ remino crudelmete dal uoftro ferro 
trafitti . 

Mac. Oh giuflifsimo decreto d*un zelante 
difenfore de noftri Dei . 

Suf. Oh fentenza a me cara, che per mez-ì 
zo di pene già già mi porta alle gioie-# 
Dioc. Si coniolino dunque tolto le fileni 
federate frenefie . 

Mac. Vieni o donna mal fòggia a qudfe. . 
delizie > che ti figuri . . 3 jtì 

Suu 



SCENA XXI. 107 
Suf. Io men uengo tutta gioliua a quei 
contenti che certi fono • » 

Mac* Stringetela con le funi o min i- 
^ Uri ? 

Suf. Sano pur quelle membra fra le an- 
gurie de i legami * che i'anima fciol- 
ta fen uolerà ben predo sù l’empireo a 
godere • 

Dioc. Vanne mal auueduta . 

Suf. N'andrò ben accorta* 

Dioc. A i martirij • -v 

Suf. Alle palme . - 

Dioc. Alfa morte • 

Suf Alla uita . ’• 

partono tutti i e refi a 
Diocletiano «. " 

# . * * 'V ' • ' é 

Dioc. S’udì già mai fra le flolidezze_> 
del mondo * un delirio maggiore di 
quel che fi uede neirj-abbomineuol lèt- 
ta de* Chridiani* chiaman gioie le pe- 
ne* delizie i martirij* e principio di ui- 
ta la morte deflfa • Io per me non fin- 
tcndo. 
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xo 8 ATTO III* 

SCENA XXII. 

. .. i' 

Arfitio 3 Giulio 3 E Diocletiano . 

R luerito Monarca in conformi- 
tà degl’ordini Cefarei furono 
già inuiati coll’afsiflenza de i più fidi 
miniftri Claudio > e Mafsimo al Porto 
d’Hoilia y per iui purgar trà le fiamme 
l’eccefsiuita de i loro misfatti . , 

GiuJ. E ben creder fi puote j cherellati 
già fiano preda del foco . 

Dioc. Domita pena alle loro barbare coi. 
pe . Vdite amici , che di tal nome ui fa 
degni il voftro zelo . Gitene qui d’ap- 
prefio a ritrouar Macedonio con cui 
afsifterete all’adorazione di Gioue^jche 
fi richiede da Sufanna, e Gabbiniorj 
' che negandola fiano in quell’iftantej» 
medefimo dal uoftro ferro trucidati. 
Arf. incaico di quefto il più grato impor- 
re non ci poteua . 

Dioc. Gitene dunauead eseguirlo ? 

Giiil. Pronti n’ andiamo facendole prima 
riuerentifsimo inchino . 

Dioc. Dirò che hà cuore più che uirilc— ^ 
la Chrifriana fanciulla s’abbatter non 



SCENA XXIII- 'tof 
S CENA: XXIII. 

, MaffiminojcDiocletiano. ; j -» 

\ 

Maf. TJ Quai furie nel mio feno rillret- 
r, te vanno fi ferocemente a ggi- 
tando quello corpo infelice? io meco 
porto vn viuo inferno dì pene » oiicj* 
lcorro ? doue fono ? chi mi guida > chi 
mi alfifte ? dii mi conlìglia> chi mi caai- 
fola — » ? : > / 

Dioc ■ E qual turbine di funefti accdentt 
iconuólge le belle calme de i vollri gii 
tranquilli penlieri ? 

^iaf. Vn infolito Ipauento > vn orrore.-* 
più non completò, vn interna timidpz- 
za, mi fà gdare nelle vene il iàngtie-y , 
condanna le mie membra ad un conci* 
mio tremore . G ià già parmi vedere , 
che mi fulmini il Ciclo , che ingoi) 
ia terra,' Temo fe fuggo , pauento 
relto, ogn’auia mi fgomenta,ogni mo- 
to m’atterrilte, & ogn* iilantc in’vcci- 
de. parte 

Dioc. Sieguo le fue fughe; La magia di 
Sulànnalo feù baccante. . 
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Sufanna* Gabbinio Iigati, Macedonio* 
Arfitio * Giulio * e la Statua-» 
di Gioue* e «faldati* 

Arf. \T On è più luogo i 'gli indugij 
da voi Gioue fi adori . 

Sufi Non idolatrai farti* chiadorator fi 
vanta d’vn Dio viuo * e vero * vnico e 
trino* qual è il Dio de Chriftiani . 

Mac. Ben vi è nota la pena deftinataui* fe 
trafèredite li commandi di Celare . 

Gab. Ben noi lappiamo* qual premio ci'fi 
prepari nel Cielo* le la morte da noi fi 
loffie per Giesù Crocififlo . 

Mac. O inchinarmi à quello Nume * 6 
quello ferro v’apre il fieno * e vi trafig- 

, geil cuore* 

sur. Si pone in ginocchioni * ma no fi però 
aitanti l'Idolo • 

Gran Dio del Cielo * tu eh* atterrarti per 
mano d*vn vmil partorello la gran mo- 
le animata dell* empio Golia * tu che*s 
troncarti col ferro d*vn imbelle Giu- 
ditta Torribil terta del làgrilego Olo- 
ferne. Tu mio signore dirocca quell» 
idolo * atterra quello marmo infenfato 
acciò il vero àpparilca , e fi confond* 
Tinferno* e fi glorifichi il tuo nome . * 

Arfi Con magiche imprecazioni prq. Ci 
queft’empia far noui portenti . 

Mac. 
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Mac. Ahimè che vedo ? il fimolacro va- 
cilla ! 

Arf- Non v’è più (campo * già feguiro» 
. le mine . 

Cade la (fatua di Gioue . 

Mac. Ah maga indegna* tant'ofi contr’vn 
Idolo da noi adorato ? la percuote • 

Suf* Le percofle > ch'io riccuo fono viui 
attesaci dalla tua maluagità * della mi 
innocenza . 

Atf. Non con altro puote punirli v 
eccedo che coireccidio di chi è. 

Oìiil- Vibrili dunque dalle noltrc mani ia 
morte » 

Snf.E quella farà corona delle noltre bat- 
taglie . 

Gab. E però da noi conanzietà fi fofpi- 
ra_> . 



Mac. Taci Veglio malnato * troppo mite 
per te (aria quello fcempio di cui mini- 
ftro è il ferro ; A tè ch’ai mondo gene- 
radi una furia per panali riferba vn_# 
martirio che lia martirio d* inferno ; 
Godi per hora ò fellone allo (pettacolo 
infelice dell'infame tua figlia > che già 
cade fuenata da quello colpo ch'io vi- 



bro . 

Suf. A^permettete* ch'io prima dal caro 
padre riceua gli yltimi amplelli . 

Mac. T u tto fi nega ad vna perfida ingau- 
natrice. , 

3 mi. Nò che non menti va tal atto di 
pietà* ; 

X. ■■ ■ ■ Arf. 



S C E N A XXV. Iij 
Ari. A i ftraz ij più atroci* 

Cab A morire . 

Saf. Io vò à godere. 

Cab. Per Giesù , ' ' 

«Sufi Con Giesù . ! : .. 

Gab. Coftanza ò figlia . •- 

S ufi C oraggio ò Padre . 

Cab. Vi taTcio con Giesù . ^ 

Suf. Con Giesù vi partite . >> 

Cab. Gies ù v’accolga . . 

-Sufi Mi ricetta Giesù . 

Sufannafpiriiy egli altri- 'partono « • - - 

SCENA XXV. 

*• • • ' • ‘ { .i Vn 



«Sirena, e i'ufànna morta • 

- : • - j. *• -* '“■> *f k )J> . l .ì4l, it\ , ■ 

E Qnal forza d'interno impulfo A qne- 
ftefoglu importa? oh Dio! chiù 
vedo .ftettacoip ^qucfto non io i' io 
dica o dimoia e d orróre’! ‘Ah Vèr 
ginemuitta ben io ti Muurfe tu fot*, 
ih gloriola nel mondo ber poi trionfa., 
re nel Campidoglio del Cielo . Afe 
• Jelle piaghe foriti d’ógrii dolcezza,. te*? 
ionere d ogni contento, purpuree rofe 
<iel 1 aradifo . Permettetimi pure, ch« 
io v imprima baci di tenerezza , folcia- 
te, eh io raccolga in queftiiini le ftiHè 
preziose del voftro fangue òh Dio J 
perche queft’amma non vola teco allò 
itelle , perche anch* io non imporporo 
le mie glorie col sague fparfo per amor 

di 
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diGiesù. Ah forfè vntgiorno . Ma__» 
che vedo ? oue fono ! in qual eftafi di 
dolcezza mi traelamarauiglia» m’ab- 
bandonano i (enfi » e l'alma .gode in fi 
leggiadre apparenze . 

<g>ui ji chiude tl Prospetto . 

» / I 

SCENA XXVI. 

Maflìmino» e dopò vn Paggio • j 

Maf. Q Manie» che ingordedelle mie 
O pene cosi crudeli m’affaiite » ò 
d’aftìiggermi ceffate» ò per pietà vc- 
cidetimi » perche s'io viuo » farò il pri- 
mo effempio del piu tormentato fri 
gli amanti » del più difperato fra i vi- 
ucnti . Agitato dal mio furore troppo 
inquieto m’aggiro intorno quell* aure» 
c pure nó fon quelle ballanti per i miei 
foó>irì • E voi che Iperate miei {guar- 
di ? ben il cuor lo predice » ben’io l’in- 
tendo » ben io voglio (àziarui • Chi è 
li? Paggi. 

Pag. Mio Principe riueritiffnno » che-» 
m’impone ? 

Maf. A me fi porti il capo recifo di Ju- 
fimna» ma in vn ifiante . 

Pag. Qtii d’appreffo fi cóferua farà in va 

. Saleno efpofto a Tuoi fguardi . parte 

Maf* E voi occhi dolenti preparate con 
le voftre lagrime i funerali aU’effinta . 

Ma 



SCH N A xxvr. n* 

Ma forfè non potrà il cuore fommini- $0 
flrarui 1! pianto > mentre farà tutto im- L 
piegatoà preparar agonie all* infelice 
Maifimino. . Ma ò Dei affiftetimi , Ec- ' 

..co il tefchio s’apprefla elei bell* idolo 
mio , per pochi ijhnti almeno fofpen- 
decimila morte fin ch’io midiftruggi 
in lamenti la vita » 

Si vede in vn baùle il capo di Sufanna» 

Ah villa da inorridire * l’orrida barba- 
rie dei piu difumanati tirini; Ah Jfjiet- . f - 
tacolo> che fe t'anima non mi flrappa-i 
dalle vifeere > io vuò dite > ch’è vn mi- 
racolo della Natura il togliermi alla*» 
morte. Così dunque mal confcdiata, ’vf 
per non gradir le nozze di Marmino , 
ti fpofafli a quel ferro micidiale>che_> 
in vn colpo medelìmo à te il collo di- 
uile, a me Ipezzò l’anima per farn^> 

Grazio maggióre . 'Ocsty «denti ,* Jvot 
pm ridenti non liete , perche ecclilfati 
dalle foich* ómbre di negramprte 3 t 
pure fe chiufi voi m’allettate , aperti , c 
che farefle . Ah memorie funefhflime 
de miei paffati amori 5 ah cagione trop- 
po violente de miei prefenti martirij • 

Su mie querele neghittolè 3 che fate^» ? 

Al varco vfcice . In campo ò miei fu* 
rori . Se morì la mia vita > che non-» 
m’vnifco alla fua morte > e perche la-t 
mia delira non merita la. gloria di con 

folar .wr 
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folar vn mifero con vna ftragge fi gfu 
fta . Voi ò Cieli chiamate ad onta mi. 
a congiura gli elementi ,* Voi elementi 
inferociteli! * per far di me più ftrazij 
' prepafatiui a lacerar le 'mie vifcere— > . 

• Voi mie vifcere difponeteui afoffrire 

• là crudeltà de martirij v Voi martiri; 
trafiggermi , voi trafitture il hngu idi- 
temi, e voi finalmente languidezze vc- 
cidetimi . Ah, che li Cieli di già adem- 

, pifcono le mie preghiere , di già i'ani- 

• "ina da repudio aili miei fenfi , He non 

• «fioro, io fuengo almeno perche Ciano i 

• miei deliqui j teftimonij di Sjuel dolore 
-'thè ne i refidni della mia vita mi farà 
- {empie fofpirare te tmd,seftihta fi maui 

j*ttr amata dolcilfima Jufaonav 

r fp' j j 1 f •’/ r * ( ■> { ♦ 1 • • r ^ 

j^«i fuiene 3 e fi chiude Li [céna* 

•i e. oj u ; r. • : >iiv i;i 

v.. n?jT •* }?i • - ì\ t;fft f. tslìjl 

• SCENA VITIMA. 

. : 3 . il i « i ■ :h 

•- '< Due Angeli ctie infiorano 
-t i «fanti Corpi* -*■' t 

• • : : ' ■ • . > 

-con via ’mr.a f s «r.O'.-a biiìliq iehn vb * 

* ’ ' yrSi+ena'cfitóe'rapitain eflafi v 

•* W r -'v; À'ì » ptips:»-’ 

X. ^ T On più pene non pili •' A 

y" V aga fra le più belle j *pt 

■ ' Alriia che fra le ftelle - ^ 

• - .* Vai à'góder Gi^u » -■> r>* 

2. Ang 






SC"SlfA yiTXM, 

Allg* Per Creili torm<yiti 
Nel me ' uo 
Gh ieCf^fr; pf 
D’eterni contea^ 

*^~£i godon la sii 

Ét ^ ” > - j? 

km**MG n piùpen , non put*^* % t j $ 

i.Ans:* J’er^-5 folQ alfe sfere human pen- 

Percr !f Sjlièyerqr 
<Tome la ft fufegna 
Gh y Alm3 che ferue al £ iel# ac 
Ciel poi regna • 

: - ^ - Vj£j§B\ 

A 2. si replica •S’erga &c* 



IL FINE. 
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